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TIPOGRAFIA    LE  MONNJER. 


filJ  FUnOKI  4L  LETTOKE. 


Le  Letture  pei  fanciulli  della  signora  Massi- 
mina  Rosellini  Fantastici  sono  senza  dubbio  una 
fra  le  migliore  operette  destinate  alla  prima 
educazione,  di  cui  è  cosi  benemerita  a  giusto 
diritto  questa  distinta  Autrice. 

L'utilità  e  l'eccellenza  di  questo  libro  è  tale, 
che  gli  ha  meritate  parecchie  edizioni  in  Italia. 

Occupandoci  noi  specialmente  nella  pubbli- 
cazione di  opere  destinate  ali"  educazione  pri- 
maria, non  potevamo  dimenticare  queste  Letture 
della  signora  Rosellini.  Esternato  pertanto  il  no- 
stro desiderio  ali" Autrice,  non  solo  ci  venne  da  lei 
cortesemente  accordata  la  facoltà  di  una  nuova 
pubblicazione,  ma  ci  furono  eziandio  favorite 
aggiunte  e  correzioni.  D"  accordo  con  1*  Autrice 
ora  le  mandiamo  alla  Ilice  accuratamente  stam- 
pate e  adorne  d'  incisioni  in  legno  intercalate 
nel  testo,  ponendovi  il  nuovo  titolo  di  Rac- 
conti e  Dialo^bi  pei  faiiciulli^  arric- 
chiti di  alcune  Canzonette  della  signora  Faustina 
Buonarroti,  Vedova  Sturlini. 

Ci  lusinghiamo   così  far  cosa  erata  a  tutti 


coloro  i  quali  sanno  quanto  sia  necessaria  1" edu- 
cazione dei  fanciulli,  e  come  i  buoni  semi  presto 
gettati  su  campo  vergine  possano  poi  fruttare 
mèsse  di  onesti  cittadini. 

A  questa  operetta  faremo  in  breve  seguire, 
le  Commedie  della  stessa  Autrice,  di  cui  pari- 
mente ci  fu  accordato  il  permesso  per  la  ri- 
stampa, ed  useremo  anche  per  queste  le  mede- 
sime cure  tipografiche. 

Firenze,  26  novembre  fSÒi . 


MIEI  CARI  MPOTLM 


Già  da  molto  tempo  desiderava  di  farvi  a  tutti 
im  piccolo  regalino  che  valesse  cr  rammentarvi  la 
Nonna.  Avrei  potuto  facilmente  donarvi  o  chicche  o 
balocchi  0  vestitini:  ma  poco  vi  sarebbe  durato  il  mio 
dono;  giacché  le  chicche  si  mangiano,  i  balocchi  si 
rompono,  i  vestitini  si  consumano.  Pensando  e  ripen- 
sando, mi  son  decisa  ascrivere  un  libriccino  a  bella 
posta  per  voi,  che  possa  divertirvi  e  istruirvi  nel  tempjo 
(stesso;  ed  eccolo  qui.  Almeno  sedi  questi  ne  stracciate 
fper  disgrazia]  uno  o  due,  il  libraio  ne  avrà  degli 
altri,  e  così  il  dono  della  Nonna  verrà  a  rinnovarsi. 
Troverete  in  esso  de'  Bambini  come  voi,  vari  d  età  e 
di  carattere,  ora  buoni  ora  un  po'  cattivucci,  ma  sem- 
}Yre  bramosi  d' imparare  la  virtù,  e  di  vivere  grati  a 
Dio  e  a  loro  genitori. 

Per  rendercene  la  lettura  più  divertente  ho  cer- 
cato variarla  col  porvi  qua  e  là  delle  belle  canzonette.^ 

Possa  il  mio  pensiero  riuscirvi  grato,  e  vi  sia 
questo  una  certa  prova  di  quanto  v'  ama 

La  vostra  aff.ma  Nonna 
MASSIMLXA  ROSELLLM. 


*  Le  canzonette  son  tutte  della  signora  Faustina  Buonarroti  vedova 
Sturlinij  mia  carissima  amica  :  essa  aveale  composte  per  passatempo;  e  piena 
di  modestia  le  occultava  ;  ma  aveudone  io  ammirata  la  grazia  e  la  semplicità, 
e  conoscendo  ch'esse  poteano  dar  pregio  al  mio  Libricriuolo ,  accrescendone 
l'utilità  e  il  diletto,  gliele  chiesi  con  qualche  istanza,  e  in  prova  d'amicizia 
le  ottenni. 


INA    PAROLA    ALLK    MlK    CARE    FIGLIE 

AMALIA,  GIILIA,  LUISA,  EXRir.HETTA. 


Avendo  provato  per  esperienza  che  il  rispetto  e 
la  confidenza  de  figli  verso  i  loro  Genitori  non  dipende 
punto  dal  far  loro  usare  a  preferenza  il  tu,  il  voi  o  il 
LEI,  ma  soltanto  dalla  maniera  di  star  con  essi,  con 
umore  sempre  tranquillo,  e  unendo  all'uopo  la  dolcezza 
e  la  fermezza  (siccome  egregiamente  insegna  la  Guida 
deirEducatorey',  io  scrivendo  mi  son  valsa  del  tu  come 
piii  affettuoso,  e  più  con  facente  al  modo  mio  di  sentire; 
non  intendo  però  di  dar  ciò  come  precetto,  e  ciascuna 
di  voi  faccia  quelb  che  crede  meglio. 

Se  mai  nel  presente  libretto  mi  fosse  corsa  qucd- 
che parola  diffìcile  all'intelligenza  dei  fanciulli  di  tenera 
età,  la  voce  della  Mamma  sia  di  riparo  all'  errore.  In- 
tanto queste  mie  poche  pagine  servano  a  voi,  mie  care, 
d'incoraggiamento  e  d'invito  a  scrivere  in  questo  genere 
cose  pili  lunghe;  sicché  i  vostri  bambini  possano  ritrarne 
e  utile  e  diletto:  e  facendosi  a  poco  a  poco  comune  un 
tale  esercizio  fra  le  Madri  Italiane,  più  non  soffrasi, 
jnr  tal  negligenza,  la  dolorosa  umiliazione  di  sentire 
continuamente  a  noi  anteposte  le  Madri  straniere. 


PARTE    PRIMA. 


DIALOGO   PRIMO. 


IL    I.EVAKSI. 


LA  MAMMA  E  BEPPINO. 


Mamma.  Su  alzati,  Beppino;!  bravi  bam- 
bini debbono  esser  solleciti. 

Beppino.  Eccomi  eccomi,  Mamma. 

Mamma,  Ora  che  sei  piccino,  la  Donna  o 
io  ti  vestiamo,  ma  fra  un  anno  o  due  ti  ve- 
stirai da  te. 

Beppino.  Sì,  mamma;  farò  ogni  cosa  da 
me  come  il  cugino  Enrico. 

Mamma.  Prima  di  metterti  addosso  il  ve- 
stito vieni  a  lavarti. 

Beppino.  Lavarmi I  no,  non  voglio. 

Mamma.  Perchè? 

Beppino.  L'  acqua  mi  fa  male. 

Mamma.  Al  contrario ,  Bambino  mio . 
r  acqua  fa  bene,  rinfresca  la  pelle,  rischiara 
la  vista,  e  poi  ripuhsce;  e  la  pulizia  è  neces- 
saria. 


__    0 


Beppino,  Ma  io  non  son  sudicio. 

Mamma,  Tu  lo  credi,  ma  non  è  vero. 
Vedi  tu  quella  polvere  che  si  posa  sulle  seg- 
giole e  sui  tavolini,  e  che  il  servitore  leva 
colla  spazzola  ? 

Beppino,  La  vedo:  ebbene? 

Mamma,  Altrettanta  se  ne  posa  sopra  di 
noi;  e  nella  maniera  che  non  spolverando  i 
mobili  questi  col  tempo  diventano  scabri  e 
macchiati,  cosi  un  fanciullo  che  non  si  la- 
vasse mai,  farebbe  la  pelle  ruvida  e  scura, 
gli  verrebbero  delle  bolle,  e  diventerebbe 
brutto  e  schifoso. 

Beppino.  Io  non  voglio  diventare  schi- 
foso. 

Mamma,  Avvezzati  dunque  alla  pulizia; 
che  a  un  bambino  sudicio  nessuno  si  accosta , 
nessuno  gli  fa  carezze,  e  lo  sfuggono  persino 
gli  altri  ragazzi. 

Beppino,  Oh!  lavami,  lavami.  Mamma. 
Mi  dispiacerebbe  troppo  che  mi  sfuggissero. 

Mamma,  Infatti  non  v'  è  cosa  più  umi- 
liante di  quella.  Vieni;  ora  ti  pettinerò. 

Beppino,  E  anche  il  pettinarsi  è  neces- 
sario? 

Mamma,  E  come!  è  una  delle  cose  es- 
*  senziali  della  lindura  del  corpo:  vedi  che  an- 
che il  gatto  ravvia  il  suo  pelo  colle  zampine 
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d'avanti;  l'uccellino  pure  si  bagna  e  liscia 
le  penne;  e  vorresti  tu  stare  arruffato? 

Beppino.  No,  ma.... 

Mamma,  Vieni  qua,  caro;  se  mentre  ti 
pettino  stai  fermo  e  zitto,  voglio  a  questo  pro- 
posito dirti  una  canzonetta  che  ti  piacerà. 


As,-SVt'.T.lTcCHitil 


Beppino.  Si  dimmela,   Mamma,  che  poi 
la  imparerò  a  mente. 

Mamma.  Sorge  al  mattino 

Vago  augeUino; 

Di  lode  intanto 

A  Dio  col  canto 

Tributo  ei  dà. 


Ravvia  le  piume 
Al  primo  lume, 
Poi  tutto  bello, 
Nitido  e  snello 
Per  l'aria  va. 

Dall' augellino, 
11  fanciullino 
Impara,  e  il  core 
Offre  al  Signore 
In  sul  mattin. 

Poscia  vestito 
Tutto  pulito, 
Ove  l'attende 
La  scuola,  ei  prende 
Lieto  il  cammin. 


DIALOGO    SECONDO. 

1..%    PREGniCRA* 

LA  MAMMA  E  BEPPINO. 

Beppino.  Ora  anderemo  dal  Babbo  e  dai 
Nonni  a  dar  loro  il  buon  giorno. 

Mamma.  Non  ti  ricordi,  Beppino,  chi  debba 
6sser  da  noi  salutato  prima  d'ogni  altro? 


Beppino.  Oh!  si,  si;  dobbiamo  salutare  il 
Signore  Dio;  non  me  ne  ricordavo. 

Mamma,  Fa' che  non  ti  passi  di  mente 
questo  sacro  dovere  tanto  la  mattina  come 
la  sera;  che  il  Signore  Dio  è  padre  anche  del 
Babbo,  dei  Nonni  e  di  tutti;  né  potremmo 
noi,  suoi  figli,  cominciar  bene  il  giorno,  e 
finirlo  pur  bene,  senza  rivolgersi  a  lui. 

Beppino.  E  come  si  fa  a  ricordarselo  sem- 
pre? 

Mamma,  Basta  che  tu  giri  gli  occhi  d'in- 
torno, e  pensi  che  Egli  è  il  Creatore  di  tutte 
tutte  le  cose  che  vedi,  non  potrai  certo  non 
esser  compreso  da  riverenza  per  la  di  lui 
grandezza;  e  da  gratitudine  pei  benefizi  che 
continuamente  ci  fa. 

Beppino,  E  da  che  cosa.  Mamma,  si  co- 
nosce la  grandezza  di  Dio? 

Mamma,  Ce  la  dimostrano  chiaramente 
il  cielo,  la  terra,  e  le  creature  tutte.  Fatti  a 
considerare  soltanto  il  sole,  Beppino  mio;  il 
sole  che  per  suo  cenno  ricomparisce  ogni 
giorno,  e  a  poco  a  poco  dilegua  il  buio  della 
notte;  e  finalmente  tutto  scoperto  sembra 
rallegrare  l'universo  con  un  mare  di  luce. 

Beppino,  Oh!  risplende  tanto,  che  non  si 
può  nemmeno  guardare!  Certo  che  chi  ha 
fatto  il  sole  debbe  essere  grande  davvero;  e 
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dimmi.  Mamma,  i  benefizi  che  Dio  ci  fa,  quali 
sono? 

Mamma,  È  Egli  che  ci  ha  dato  l'essere, 
che  ci  ha  fatti  nascere  nella  vera  religione; 
Egli  che  ci  tiene  in  vita,  che  provvede  ai  no- 
stri bisogni,  ed  anche  ai  nostri  gusti;  giacché 
per  campare,  il  pane  e  l'acqua  basterebbero, 
e  il  Signore  ci  fa  dono  di  tante  buone  cose. 

Beppino.  L'uva,  per  esempio,  le  pesche, 
le  pere  ce  le  dà  Iddio? 

Mamma.  Sicuramente,  mio  caro;  tutto 
quello  che  possediamo,  che  gustiamo  e  ve- 
diamo nel  mondo,  tutto  ci  viene  da  Dio. 

Beppino.  Io  voglio  amarlo  con  tutto  il  cuore. 

Mamma.  Sì,  Beppino,  ama  il  Signore,  e 
amandolo  vivrai  virtuoso  e  felice.  Frattanto 
vieni  dinanzi  alla  sua  Immagine  a  recitare 
le  tue  preghiere.  Pensa  che  dal  cielo  Egli  ti 
vede  e  ti  ascolta,  e  che  Dio  solo  può  darci 
forza  ed  aiuto  per  acquistare  le  virtù,  e  il 
coraggio  per  vincere  i  nostri  difetti.  Ora  di'  il 
Padre  nostro,  la  Salutazione  a  Maria,  e  poi 
ti  farò  dire  quelle  strofe  a  Gesìi  che  ti  piac- 
ciono tanto. 

Te  amar  desidero, 
Mio  buon  Gesù, 
Finché  a  me  vita 
Darai  quaggiù. 
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Se  poi  tra  gli  x\ngioli 
In  ciel  sarò, 
Ad  essi  unito 
T' adorerò. 

Deh!  tu  rischiarami 
Col  divin  raggio, 
Onesto  fammi, 
Docile  e  saggio. 

Se  pura  e  candida 
Mia  vita  fia. 
Così  fia  dolce 
La  morte  mia. 

Colui  che  rendesi 
Caro  al  Signore, 
Contento  vive. 
Contento  muore. 


DIALOGO  TERZO. 

I.A.    C'OI.AZIO:«E. 

LA  MAMMA,  CARLI^'0  e  M ALVINA. 

Mamma.  Venite,  Bambini,  a  sedere  alla 
tavola,  che  orora  la  Donna  porta  la  colazione. 

Malvina.  Oh!  bene,  bene;  il  caffè  e  latte 
mi  piace  tanto! 
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Carlino.  Anche  la  Tisbe  si  rallegra  sen- 
tendo dimenare  le  chicchere  e  i  cucchiainh 

Malvina.  Va' via,  Tisbe:  il  caffè  e  latte 
non  è  mica  per  te.  Le  chicchere  piccine  son 
nostre,  e  la  più  grande  è  della  Mamma.  Va' via. 


(jjillill'ii^li 


Mamma,  Povera  canina,  perchè  la  scacci 
cosi? 
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Malvina,  Non  mi  lascia  mangiare. 

Carlino.  Ecco  il  caffè. 

Mamma.  Adagio,  aspettate ;,  che  ve  lo 
versi  io  nelle  chicchere.  Tieni,  Carlo;  eccolo 
a  te,  Malvina. 

Malvina.  I  crostini ,  i  crostini  a  me;  oh.... 

Mamma,  Vedi  che  cosa  hai  fatto ,  per  l' im- 
pazienza la  tua  chicchera  si  è  versata.  Ora 
i  vasi  son  vuoti,  cosicché  tu  resterai  senza, 
e  mangerai  invece  un  pezzo  di  pane. 

Malvina,  Oh!  il  mio  caffè,  il  mio  caffè! 

Mamma.  Cosi  un'altra  volta  aspetterai  che 
ti  sia  data  la  tua  porzione. 

Carlino.  Mamma,  ti  pregherei  di  una  gra- 
zia. 

Mamma.  E  qual  sarebbe? 

Carlino.  Vorrei  fare  a  mezzo  colla  Mal- 
vina del  mio  caffè  e  latte. 

Mamma.  Ma  ne  resterà  poco  per  te. 

Carlino.  Non  m'importa. 

Mamma.  Vedi,  Malvina,  se  Carlo  avesse 
usato  teco  il  cattivo  cuore  che  tu  hai  mostrato 
verso  la  Tisbe,  tu  non  beveresti  adesso  que- 
sta mezza  tazza  di  caffè  e  latte.  Non  è  egli 
vero? 

Malvina.  Si grazie  tante.  Carlino. 

Mamma.  Anche  le  bestie  son  create  da 
Dio,  e  dobbiamo  trattarle  con  amore. 
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Malvina.  To',  to';  Tisbe,  tieni  un  crostino 
inzuppato. 

Mamma,  Brava  Malvina,  cosi  mi  piace. 


Ili      CÌ.%.TTO. 


Fanciullo  amabile, 
Ti  par  ben  fatto, 
Per  passatempo 
Dar  noia  al  gatto? 

Che?  forse  immagini 
Ch'egli  non  senta, 
0  che  amar  possa 
Chi  lo  tormenta? 

Perchè,  s'ei  placido 
In  terra  siede, 
Perchè  ad  urtarlo 
Vai  tu  col  piede? 

Ed  arrecandogli 
Fastidio  e  doglia. 
Perchè  il  trascini 
Contro  sua  voglia? 

Ora  all'orecchie, 
Ora  alla  coda 
A  fargli  ingiuria 
Par  che  tu  goda. 
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Non  ha,  s'ei  graffiati. 
Poi  tutti  i  torti, 
Dietro  la  pena 
Che  tu  gU  apporti. 

S'uom  che  ti  supera 
In  forze  assai 
Ciò  a  te  facesse 
Che  al  gatto  fai, 

Dimmi,  a  difenderti 
Non  proveresti? 
Molto  crudele 
Non  lo  diresti? 

Ah  :  di  quel  povero 
Animaletto 
11  pelo  arruffasi 
Al  tuo  cospetto. 

Né  giuoco  ei  reputa 
Ciò  che  l'offende, 
E  le  tue  hurle 
Sul  serio  e'  prende; 

Ma  non  può  piangere, 
Come  tu  puoi, 
E  a  te  narrare 
Gli  affanni  suoi. 

Ve'  come  nitido 
Gentile  e  vago; 
Di  accarezzarlo 
Non  se'  tu  pago? 


Non  convien  meglio, 
Caro  fanciullo, 
Che  tu  il  secondi 
Nel  suo  trastullo, 

Allorché  e'  muovesi 
Tanto  vezzoso, 
Si  buffoncello 
E  grazioso? 


^*   A  Pocliini 

Vedilo  poscia 
Quasi  occupato 
Nel  maturare 
Pensier  di  stato; 

E  quando  immagini 
Ch'ei  dorma  in  pace 
Vedigli  un  salto 
Spiccar  vivace. 

Né  é  sol  piacevole, 
Ma  utile  ancora, 
Mentre  sui  topi 
Visrila  ognora 
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Esplora,  esamina, 
Cauto  cammina 
Per  la  soffitta, 
Per  la  cantina: 

Né  lascia  vivere 
Nocivo  insetto 
Sotto  il  ricovero 
Del  nostro  tetto. 

No,  caro,  credimi, 
Non  è  ben  fatto 
Per  passatempo 
Dar  noia  al  o-atto. 


DIALOGO    QUARTO. 


E.    ESSER     BtIOKO     A     PR.%:%ZO. 


ENRICO  E  LA  NONNA. 

Enrico.  Buon  giorno,  Nonna. 

Nonna,  Benvenuto,  mio  caro  Enrico;  ma 
vieni  qua  che  ti  guardi  bene:  tu  non  sei  stato 
buono  oggii 

Enrico.  Chi  l'ha  detto? 

Nonna.  Nessuno.  Ma  io  lo  conosco  al  viso. 

Enrico,  Eh!  via,  non  lo  credo:  ecco  ap- 
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punto  qui  la  spera,  voglio  guardarmi:  nel 
mio  viso  non  c'è  nulla,  è  pulito  pulito. 

Nonna,  Sicuramente  non  v'è  nulla  di  vi- 
sibile per  te,  ma  chi  ha  avuto  d'intorno  molti 
bambini  vede  nella  loro  fisonomia  quell'im- 
pronta di  scontento,  che  rimane  dopo  essere 
stati  cattivi. 

Enrico.  Ed  è  proprio  vero,  Nonna? 

Nonna.  Sì,  mio  caro;  e  poi  sta'  attento  a 
quello  che  io  ti  dico,  e  te  ne  persuaderai. 
Dimmi,  quando  disobbedisci,  e  fai  qualche 
capriccio,  non  senti  tu  nel  tuo  interno  una 
smaniuccia,  una  voglia  di  fare  a  tuo  modo? 

Enrico.  SI,  sì,  la  sento. 

Nonna.  E  poi  quando  ti  accorgi  d'avere 
addolorata  la  povera  Mamma,  non  ne  hai 
rammarico? 

Enrico.  Oh  !  tanto  tanto. 

Nonna.  Ebbene,  tutti  questi  moti  dell'ani- 
mo alterano  più  o  meno  la  fisonomia,  e  fanno 
si  che  non  vi  traspare  più  quella  serenità, 
quella  gioia,  che  sentirai  in  te  quando  non 
hai  mancato  in  nulla  ai  tuoi  doveri.  Ora  dim- 
mi la  verità,  ci  hai  tu  mancato  oggi? 

Enrico.  Per  dire  il  vero.  Nonna,  sono  stato 
un  po'cattivuccio  a  desinare. 

Nonna.  Siamo  sempre  alle  solite,  Bambino 
mio;  pensa,  mio  caro,  che  l'ora  del  pranzo 
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è  quella  in  cui  il  Babbo  ritorna  dai  suoi  af- 
fari, e  si  riunisce  alla  sua  cara  famiglia; 
quella,  in  cui  la  Mamma  si  riposa  dal  suo 
lavoro  e  dalle  sue  cure.  E  perchè  vuoi  tu 
colle  tue  picche  o  dìsobbedienze  amareggiare 
quell'ora  di  riunione,  che  dovrebbe  esser  lieta 
per  tutti? 

Enrico,  lo  non  lo  vorrei ,  ma  mi  vien  fatto. 

Nonna,  Senti,  Enrichino,  io  ti  voglio  in- 
segnare la  maniera  di  non  farlo  più. 

Enrico,  Oh!  sì,  Nonna,  la  imparerò  vo- 
lentieri. 

Nonna,  Ogni  mattina  prima  di  andare  a 
tavola,  da  te  da  te  rivolgi  il  pensiero  a  Dio, 
e  digli  sottovoce:  «  Signore,  aiutatemi  voi  ad 
esser  buono,  e  fate  che  io  sia  di  consolazione 
al  Babbo  e  alla  Mamma:  »  poi  mettiti  a  sedere 
a  pranzo,  ma  composto  e  perbenino  come 
t'insegna  la  Mamma;  senza  chiedere,  aspetta 
che  ti  sia  data  la  tua  porzione,  e  mangia 
adagio  e  pulitamente,  sempre  ricordandoti  il 
tuo  buon  proponimento. 

Enrico,  Sì,  Nonna  mia,  lo  farò,  lo  farò 
davvero. 

Nonna,  Bravo,  dammi  un  bacio;  la  tua 
buona  volontà  mi  assicura  che  ci  riuscirai; 
e  aspetto  con  ansietà  che  tu  venga  a  dirmelo. 


IG  — 


DIALOGO   QUINTO. 


I.'  .%.liD.%nE     \     I.ETTO. 


LA  MAMMA  E  CAROLINA. 

Carolina,  Non  yoglio  che  mi  spogli  la 
Giuditta:  yoglio  la  Mamma,  dico;  voglio  la 
Mamma. 

Mamma,  Che  cosa  son  questi  urli?  possibile 
che  la  mia  Carolina  abbia  questi  capricci? 

Carolina,  Mamma,  mettimi  tu  a  letto! 

Mamma,  E  perchè  non  lasciarti  spogliare 
dalla  Donna? 

Carolina,  Non  la  voglio,  é  troppo  brutta. 

Mamma,  Se  non  è  bella,  essa  non  ne  ha 
colpa;  è  però  molto  buona,  e  questo  è  me- 
rito suo:  e  ciò  basta  perchè  tu  debba  volerle 
bene.  Potevi  anche  tu  nascer  brutta,  e  po- 
tresti divenir  tale  da  un  momento  all'altro, 
0  per  una  malattia  o  per  una  cascata.  E  in 
questo  caso  avresti  piacere  d'esser  disprez- 
zata e  cacciata  via? 

Carolina.  No,  mi  sarebbe  un  dolore. 

Mamma.  E  perchè  dunque  vuoi  tu  dare 
questo  dolore  a  quella  povera  donna  che  ti 
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vuol  bene ,  e  che  si  prende  tanti  pensieri 
per  te? 

Carolina.  Volevo  che  mi  spogliassi  tu. 
Mamma. 

Mamma,  Lo  fo  con  piacere  tutte  le  volte 
che  io  posso  j  ma  stasera  tu  sai  che  io  sono 
occupata  nell'  assistere  il  Nonno  ammalato. 
Son  pochi  momenti  che  tu  hai  meco  ringra- 
ziato il  Signore  dell'averti  assistita  nella  gior- 
nata: pensa  che  Egli  sempre  ti  vede;  e  con- 
tinua ad  essere  docile  e  buona. 

Carolina.  Si,  Mamma  mia^  la  sarò:  ma 
prima  d'andar  via  insegnami,  ti  prego,  quella 
bella  canzoncina  alla  Madonna. 

Mamma.  Volentieri. 

Maria  d'argenteo 

Benigno  raggio 

Più  pura,  ah!  renderti 

Qual  posso  omaggio? 
Tu  senza  macchia 

Sola  sei  quella 

Che  tra  le  vergini 

È  tutta  bella. 
Te  chiaman  gli  Angeli 

Del  ciel  Regina; 

La  terra  attonita 

A  te  s'inchina. 
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Pur  degni  volgere 
Lo  sguardo  a  noi; 
Farci  partecipi 
Dei  doni  tuoi. 


■m .. 


Pietà  instancabile 
Ti  sta  sul  ciglio: 
Per  noi  colpevoli 
Invochi  il  Figlio. 
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Iq  te  confidasi 
E  da  te  aspetta 
Soccorso,  o  Vergine, 
La  fanciulletta. 

Finita  questa,  la  Mamma  uscì  di  camera 
e  vi  mandò  la  Giuditta;  e  Carolina  si  lasciò 
spogliare  da  lei;  e  fu  buona,  né  mai  più  ebbe 
simili  capricci. 

DIALOGO  SESTO. 

DELE,' AMORE    TEKSO    61.' ■.'«FELICI. 


IL  BABBO  E  PAOLINO. 

Babbo,  Sai,  Paolino?  oggi  viene  a  pranzo 
da  noi  il  più  piccolo  dei  tuoi  cugini  colla  sua 
Mamma. 

Paolino.  Chi?  quello  che  ha  un  occhio 
serrato? 

Babbo.  Sì,  il  povero  Eugenio,  cui  è  acca- 
duta la  disgrazia  di  perdere  un  occhio.  Pao- 
lino mio,  tu  l'altro  giorno  desti  un  gran  dis- 
piacere a  quel  bambino! 

Paolino.  Io?  come? 

Babbo,  Col  non  volere  né  baciarlo  né  fare 
il  chiasso  con  lui. 
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Paolino.  Babbo,  ti  assicuro  ch'io  non  lo 
posso  guardare;  mi  fa  ribrezzo,  mi  fa  paura. 

Babbo.  Io  lio  conosciuto  Eugenio  quando 
aveva  tutti  e  due  i  suoi  occhini,  come  gli 
hai  tu;  e  se  tu  avessi  visto  com'era  bellino! 
ma  non  v'è  cosa  più  fragile  della  bellezza. 
L'anno  passato  d'inverno,  accostatosi  troppo 
al  camminetto  per  scaldarsi,  gli  schizzò  un 
pezzettino  di  legno  acceso  nell'occhio;  e  dopo 
aver  sofferti  terribili  dolori,  e  più  d'un  mese 
di  malattia,  rimase  cieco. 

Paolino.  Poverino  I 

Babbo,  Puoi  credere  che  dispiacere  fu  il 
suo  e  quello  del  suo  Babbo  e  della  sua  Mam- 
ma: essi  me  lo  scrissero,  e  n'erano  afflittis- 
simi. 

Paolino,  Anche  a  te  però.  Babbo,  avrà 
fatto  specie  il  rivederlo  così,  non  è  vero? 

Babbo.  Certo  ne  provai  grandissima  pe- 
na; ma  il  pensare  che  per  questa  parte  è  di- 
venuto infelice,  fa  sì  che  io  gli  voglio  più  bene 
di  prima,  e  non  so  che  non  farei  per  ralle- 
grarlo e  fargli  piacere.  Povero  bambino  I  pur 
troppo  si  conosce  per  tal  difetto  fisico  al  di 
sotto  degli  altri;  sicché  bisognerebbe  che  cia- 
scuno dal  canto  suo  cercasse  di  fargli  scor- 
dare la  sua  disgrazia. 

Paolino.  E  come  si  fa? 
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Babbo.  Col  non  guardarlo  rn^ai  nella  parte 
offesa ,  col  non  parlar  mai  in  sua  presenza 
di  chi  sia  divenuto  cieco;  e  trattandolo  poi 
con  molto  amore  e  con  franchezza,  come  se 
fosse  in  tutto  uguale  agli  altri  bambini. 

Paolino.  Verrà  di  buon'  ora  la  Zia  con 
esso  da  noi? 

Babbo.  Spero  di  si,  giacché,  vivendo  tutto 
l'anno  lontani^  non  par  vero  di  poter  passare 
qualche  giorno  in  compagnia  di  buoni  parenti. 

Paolino.  Sento  picchiare;  eccoli,  eccoli. 

Erano  essi  infatti,  e  il  buon  Paolino  per- 
suaso e  commosso  dalle  parole  del  Babbo, 
quantunque  al  primo  comparire  d'  Eugenio 
sentisse  in  sé  la  solita  ripugnanza,  si  fece 
forza,  e  abbracciatolo,  lo  prese  per  mano  e 
lo  condusse  nel  giardino  a  correre  e  far  seco 
i  balocchi.  E  dopo  qualche  tempo,  assuefat- 
tosi a  vederlo  e  a  star  con  lui,  non  gli  fa- 
ceva più  ribrezzo  nessuno:  anzi  conosciutolo 
un  amabile  e  affettuoso  bambino,  prese  a 
volergli  bene,  e  nacque  fra  i  due  cugini  una 
dolce  e  sincera  amicizia. 


LI.    C.%RIT.%   THO%    K    SEMPRE    DI    DE.'«.%RO. 


Tonino  -e  Nanni  erano  due  Fratelli  l'uno 
di  6  l'altro  di  5  anni,  e  cosi  buoni  e  asse- 
statini,  che  facevano  la  consolazione  della 
loro  Mamma,  la  quale  rimasta  vedova,  poneva 
ogni  sua  cura  e  ogni  speranza  ne' suoi  Figliuo- 
lini.  Un  giorno  prima  d'andare  alla  scuola, 
questi  due  Bambini  stavano  seduti  sullo  sca- 
lino dell'uscio  di  casa  facendo  colazione,  e 
parlando  e  ridendo  fra  loro.  Quella  mattina 
medesima  di  buon'ora,  erano  state  scaricate 
molte  pietre  li  vicino,  per  rifare  il  lastrico 
della  strada;  cosicché  questa  vedevasi  tutta 
ingombrata,  e  soltanto  rimaneva  un  viot- 
tolino  da  una  parte  per  il  libero  passag- 
gio de'viandanti.  Un  Cieco  abitante  in  quei 
contorni,  che  per  la  pratica  presa  già  da 
molti  anni,  andava  sempre  solo  a  fare  le  sue 
faccende,  uscito  di  casa  e  voltato  per  quella 
via,  camminava  francamente  al  suo  solito, 
usando  la  sola  precauzione  di  tenersi  vicino 
al  muro;  ma  da  quel  lato  appunto  alzavasi 
il  monte  delle  pietre,  e  certo,  se  il  po- 
veruomo tirava  innanzi,  sarebbe  su  quelle 
malamente  caduto.  Tonino  appena  lo  vide,  che 
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compreso  per  lui  dal  timore  e  dalla  viva  brama 
di  liberarlo  da  tal  pericolo,  lasciando  il  pane 
e  le  pere  che  mangiava,  corse  incontro  al 
Cieco,  e  presolo  per  la  mano  gli  disse:  venite 
da  parte  di  qua,  buon'uomo,  che  qui  v'è  un 
gran  monte  di  pietre,  e  potreste  cadere.  In 
questo,  anche  Nanni  era  corso,  seguendo 
l'esempio  del  Fratello  maggiore;  e  preso  il 
vecchio  dall'altra  mano,  lo  condussero  tutti 
due  dal  lato  opposto;  e  fattolo  passare  pel 
viottolino  suddetto,  lo  accompagnarono  fin 
dove  la  strada  era  libera.  Non  è  a  dire  quanti 
ringraziamenti  facesse  il  povero  Cieco  a 
que'  buoni  Bambini,  e  quante  volte  disse 
loro:  Iddio  vi  benedica.  Ragazzi  miei,  e  vi 
renda  merito  della  gran  carità  che  m'avete 
fatta.  Oh  come  i  due  Fratellini  si  sentirono 
contenti  dopo  quest'opera  buona!  Tornarono 
essi  tutti  lieti  a  terminare  la  colazione,  e 
poi  se  ne  andarono  a  scuola,  e  fecero  a  gara 
nel  compiere  il  loro  dovere. 

Da  questo  racconto  voi  vedete,  miei  cari, 
come  in  ogni  età  e  in  ogni  stato  si  può  esser 
utili  a' suoi  simili,  e  come  non  solamente  col 
denaro  può  farsi  la  carità.  E  neir  esser  pronti 
a  prestarvi  in  aiuto  del  prossimo  imitate 
Tonino,  che,  quantunque  stesse  facendola  sua 
colazione,  non  aspettò  d'aver  finito  di  man- 


giare,  ma  visto  quel  povero  Cieco  in  pericolo 
lasciò  tutto,  e  corse  a  salvarlo.  Egli  diede  con 
ciò  anche  un  bell'esempio  al  suo  Fratellino 
minore:  e  i Fratelli  più  grandi  si  rammentino, 
che  i  piccini  imitano  sempre  quello  che  ve- 
don  fare  dai  più  grandicelli;  perciò  hanno 
essi  un  doppio  dovere  d'esser  buoni,  e  per 
sé  stessi,  e  per  dar  buon  esempio. 


mJ  ORFAWO. 


A  Po 


Ah!  nelle  pene  assorto 
Il  fio^lio  del  dolor.... 
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Chi  a  lui  darà  conforto 
Se  non  gliel  dà  il  Signor? 

Qual  altro  amico  avrei 
Da  cui  sperar  mercè? 
Padre  e  Madre  perdei, 
Signor,  pietà  di  me. 

È  l'orfano  tua  cura: 
Da  te  promesso  fu; 
Tu  a  lui  nella  sventura 
Padre  sarai  quaggiù. 

Rivolto  all'amorosa 
Promessa  il  cor  mi  sta; 
L'orfano  in  Te  riposa: 
Signor^  di  lui  pietà  ! 
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DIALOGO  SETTIMO. 

SACRIFICARE    TALVOLTA.    I    PROPRI    PIACERI. 

LA  MAMMA,  NARDINO,  CARLINO  e  MALVINA. 

Malvina.  Che  bella  cosa  !  stamane  faremo 
una  trottata  in  campagna. 

Nardino.  Ha  detto  condurci  tutti  la  Mam- 
ma? 

Carlino,  Non  1'  ha  detto  veramente,  ma 
la  carrozza  è  grande,  e  mi  figuro  che  ci  con- 
durrà. 

Nardino.  Eccola  ;  ora  sentiremo. 

Mamma,  Bambini  miei,  siete  qui  prepa- 
rati a  partire? 

Malvina,  Siamo  tutti  lesti  per  non  farti 
aspettare,  Mamma,  nel  caso  che  tu  vogha 
condurci  teco. 

Carlino.  Ci  divertiremo  tanto  in  villa  I 

Nardino.  Io  vi  starei  sempre. 

Mamma,  Potete  credere  che  vi  contente- 
rei di  buon  grado;  ma  nessuno  di  voi  ha 
pensato  che  la  povera  Zia  ammalata  resta 
sola  se  andiamo  via  tutti.  Io  nemmeno  avrei 
scelto   questa  giornata   per   assentarmi,  se 


non  fossi  obbligata  di  andare  a  vedere  i  la- 
vori ultimati. 

Malvina.  Sola  non  resterebbe,  che  e'  è  la 
Colomba. 

Mamma,  La  cameriera  può  servirla,  ma 
non  sollevarla:  d'altronde  sapete  quanto  la 
Zia  è  buona  e  amorevole  con  voi  altri,  e 
dovete  ricordarvi,  che  quando  siete  ammalati, 
essa  vi  tiene  compagnia,  vi  diverte  facendovi 
dei  bei  raccontini  morali,  si  prende  insomma 
mille  pensieri  gentili  per  voi;  e  certo  mi  pare 
che  la  paghereste  d'ingratitudine  lasciandola 
oggi  tutti,  mentre,  poverina,  ha  una  gamba 
ammalata. 

Malvina,  Dice  bene  la  Mamma;  resterò  io 
volentieri  colla  mia  buona  Zia. 

Carlino,  No,  voglio  rimanerci  io;  che  mi 
ricordo  quanta  assistenza  mi  fece  quando 
ebbi  la  scarlattina. 

Nardino,  Assistè  anche  me  nell'  inverno 
passato,  quando  stetti  tanto  a  letto  pei  pedi- 
gnoni;  e  perfino  mi  medicava  allorché  non 
poteva  farlo  la  Mamma:  sicché  voglio  restar 
io  a  casa,  e  le  farò  le  pezzette  alla  gamba, 
e  la  divertirò  leggendole  qualche  cosa  di 
bello. 

Mamma.  Cari  i  miei  ragazzi,  io  godo  in 
vedere  fra  voi  questa  gara  che  mi  dimostra 
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il  vostro  buon  cuore:  sì,  siate  sempre  ricono- 
scenti alle  persone  che  vi  fanno  del  bene,  e 
cercate  dal  canto  vostro  di  corrispondere 
come  potete. 

Malvina.  Dunque,  Mamma,  rimango  io; 
non  è  vero? 

Carlino.  No,  Signorina,  voglio  starci  io. 

Nardiììo.  Stiamo  zitti,  deciderà  la  Mamma. 

Mamma.  La  mia  buona  Cognata  saprà 
come  ognuno  di  voi  desiderava  di  star  con 
essa,  piuttosto  che  venire  in  campagna;  ma 
lasceremo  Nardino  che,  più  grande  degli  altri, 
potrà  tenerle  miglior  compagnia,  servendola 
pure  in  quello  che  le  abbisogna. 

Nardino.  Lo  farò  volentieri;  non  dubitarne. 
Mamma. 

Carlino.  Un'  altra  volta  poi  toccherà  a  me. 

Malvina,  È  poi  un'  altra  a  me.  Intanto 
studierò  a  leggere  per  poter  presto  divertirla 
anch'  io  con  qualche  bel  libro. 
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DIALOGO  OTTAVO. 

LA  ZIA  E  NARDINO. 

Zia.  Ti  son  grata,  Nardino,  che  tu  abbi 
voluto  rimanere  in  casa  con  me:  ho  però 
rammarico  che  tu  ti  sia  privato  di  un  diver- 
timento per  causa  mia. 

Nardino,  Oh!  che  dite  mai,  cara  Zia?  In 
campagna  avrei  corso  per  le  viottole,  avrei 
fatto  del  chiasso;  cosa  che  ho  fatto  mille 
volte,  e  che  posso  far  sempre:  ma  restando 
qui  con  voi  sono  assai  più  contento,  mentre 
penso  di  rendervi  in  parte  quello  che  avete 
fatto  per  me.  Solo  mi  rincresce  che  io  non 
son  capace  a  tener  buona  compagnia,  io  non 
so  far  racconti. 

Zia.  Non  v'è  bisogno  di  questo,  mio  ca- 
ro; tu  parli  aggiustato,  sai  legger  bene,  e  io 
ho  un  librettino  di  novelle  che  ti  diverti- 
ranno. 

Xardììio,  Davvero?  ohi  datemelo,  che  ne 
leggerò  una. 

Zia.  Prendilo  là  su  quel  tavolino;  ma  pri- 


—  30  — 

ma  chiama  la  donna  che  mi  rinfreschi  la 
pezzetta  che  ho  sulla  gamba. 

Nardino.  Farò  io,  se  vi  contentate,  farò 
io  perbenino. 

Zia.  E  bene,  sii  dunque  tu  il  mio  infer- 
miere. 


La  Zia  aveva  una  risipola  alla  gamba ,  e 
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Nardino.  che  era  affettuoso,  assestato  e  pieno 
di  buona  volontà,  le  tolse  con  garbo  la  pez- 
zetta di  sopra  al  male,  e  tuffatala  in  una  cati- 
nella dov'era  dell'acqua  medicinale,  lascian- 
dola scolare  un  poco,  gliela  rimesse,  e  le 
copri  la  gamba  siccome  era  prima,  dicendo: 

bardino.  Ohi  lo  fo  tanto  volentieri;  ora 
sentite  meno  dolore? 

Zia.  Questo  fresco  mi  fa  bene,  e  minora 
r  infiammazione. 

Nardino,  Ho  piacere  che  stiate  meglio. 

Zia,  Ti  ringrazio  del  tuo  buon  cuore:  ora, 
se  vuoi  leggere,  prendi  il  libretto. 

Nardino,  Eccolo.  Oh!  quante  novelle,  e 
quante  figurine!  quale  leggeremo? 

Zia,  Quale  vuoi? 

Nardino,  Sentiamo  questa  dov'è  dipinto 
un  signorino  che  conduce  a  mano  un  cavallo 
con  sopra  un  povero  vecchio. 

Zia,  Si,  leggi  quella,  che  credo  sia  un  fan- 
ciullo che  fa  un'opera  buona. 


JVoveiia  pritna, 

IL    FAI«CIlJIiI.O    E    II.    TECCBIO. 

La  Signora  Cammilli,  dama  vedova,  aveva 
un  figlio  che  si  chiamava  Guglielmo,  ch'era 
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veramente  un  bravo  fanciullo,  e  infinitamente 
studioso,  talché  passava  le  giornate  tra  i  fogli 
e  tra  i  libri.  La  buona  Madre,  perchè  egli 
avesse  un  qualche  sollievo,  gli  comprò  un 
cavallo  cosi  bene  addestrato,  e  così  mansueto, 
ch'era  un  piacere  a  cavalcarlo.  Guglielmo 
non  aveva  che  tredici  in  quattordici  anni,  ma 
essendo  cauto  e  giudizioso  al  disopra  dell'età 
sua,  e  il  cavallo  buono  e  sicuro,  lo  lasciava 
andar  solo  e  specialmente  nel  tempo  della 
villeggiatura,  per  esser  le  vie  di  campagna 
meno  pericolose.  Un  giorno  che  il  giovanetto, 
dopo  aver  fatto  una  lunga  trottata,  andava 
di  passo,  accostandosi  a  una  stradella  fian- 
cheggiata da  un  fosso,  udì  una  voce  lamente- 
vole, e  spinto  oltre  il  cavallo,  vide  nel  fosso 
(che  era  senz'acqua)  un  povero  vecchio  ca- 
duto. Il  ragazzino,  tocco  da  compassione, 
scese  tosto  di  sella,  legò  il  cavallo,  e  «  Buon 
uomo,  gli  disse,  potrei  io  aiutarvi  a  tornar 
sulla  strada?  »  11  vecchio  alzò  il  capo;  e  visto 
il  fanciullo,  «Eh:  voi  siete  troppo  piccino, 
rispose;  ed  io  mi  son  fatto  dimolto  male,  e 
posso  poco  aiutarmi  da  me.  »  Il  buon  Gu- 
glielmo era  dolente  all'estremo  nel  vedersi 
incapace  per  l'età  sua  di  fare  tutto  quello 
che  il  suo  cuore  avrebbe  voluto;  e  voltosi 
intorno,  e  veduta  la  strada  solitaria  e  le  case 
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lontane,  riprese  a  dire:  «Provate  a  rialzarvi 
un  poco,  ch'io  farò  tutto  quello  che  posso  per 
darvi  aiuto.  »  E  in  così  dire  scese  egh  stesso 
nel  fossetto,  e  aiutatolo  a  sollevarsi,  tanto  fece 
che  il  vecchio  adagio  adagio  e  con  molti 
oimè  pervenne  a  risalire  sulla  strada  e  quivi 
sedersi:  ma  la  gamba  sinistra  era  tutta  per- 
cossa e  mal  concia ,  e  il  braccio  dalla  mede- 
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sima  parte  tatto  gonfio  e  livido  per  aver 
battuto  sui  sassi.  In  questo  mezzo,  il  buon 
ragazzino  si  cavò  la  corvalla  di  seta,  e  fat- 
tone un  fisciiiygVi  legò  il  braccio  al  collo  (come 
avea  visto  fare  in  simili  frangenti);  poi  col 
fazzoletto  da  tasca  gli  fasciò  alla  meglio  la 
gamba:  ma  pensando  che  quell'infelice  abbi- 
sognava di  sollecita  assistenza,  gli  domandò 
dove  stesse  di  casa.  «  Ah!  il  mio  Signorino, 
sto  lontano,  rispose  il  vecchio  sospirando,  e 
non  so  come  andarvi:  la  mia  povera  moglie 
non  mi  vedrà  questa  sera!...  »  Guglielmo  era 
agitato  da  mille  pensieri;  desiderava  egli  di 
compir  l'opera,  conducendo  il  vecchio  in  si- 
curo e  presso  chi  ne  avesse  cura;  dall'altro 
canto  vedeva  che  il  sole  era  sparitole  pensava 
che  la  iMamma  gli  avea  raccomandato  di  non 
far  tardi.  iS'ulladimeno,  riflettendo  a  tutto  in 
sé  stesso,  pensò  che  la  Mamma  gli  avrebbe 
perdonato  la  disobbedienza,  quando  le  fosse 
noto  che  era  per  una  causa  lodevole.  Sicché 
disse  a  quell'uomo:  «11  cavallo,  che  vedete 
legato  all'albero,  é  mio,  e  se  col  mio  aiuto 
poteste  montarvi,  vi  condurrei  volentieri  a 
casa  vostra  dalla  vostra  moglie,  giacché  non 
ho  cuore  di  lasciarvi  qui  in  cotesto  stato.  » 
— «Oh,il  mio  Signorino,  un  angiolo  vi  ha  man- 
dato, riprese  quegli;  farò  tutti  gli  sforzi  per 
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montare  a  cavallo,  giacché  vi  offrite  a  farmi 
una  si  gran  carità.  »  In  cosi  dire,  alzatosi  con 
fatica  e  quindi  appoggiatosi  a  Guglielmo,  si 
trasse  vicino  a  un  muricciuolo  da  cui  potè 
salire  sulla  bestia,  che  agevole  e  tranquilla 
non  si  scosse  nemmeno  al  diverso  peso.  Con- 
tento allora  il  fanciullo,  prese  per  la  briglia 
il  cavallo,  e  si  volse  per  quella  strada  che  dal 
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vecchio  gli  era  addittata.  Andando  passo  passo 
gli  domandava  in  che  maniera  fosse  caduto 
così  malamente,  e  quegli  rispondevagli:  «  Che 
volendo  ripararsi  da  una  carrozza,  che  pre- 
cipitosamente correva,  era  sdrucciolato  nel 
fosso, battendo  il  braccio  e  la  gamba  sui  sassi.» 
Domandavagli  poi  Guglielmo  se  avesse  figliuo- 
li. c(  Ahi  se  io  n'avessi,  rispondeva  il  vecchio, 
non  sarei  sì  meschino;  che  essi  lavorerebbero 
e  aiuterebbero  il  loro  povero  padre!  Ma  son 
solo  colla  moglie,  e  vecchi  tutti  due,  strap- 
piamo un  po'  di  pane  andando  a  opera  dai 
contadini.»  Con  questi  discorsi  giunsero  final- 
mente a  una  casuccia  in  vicinanza  d'un  bor- 
go. La  moglie  del  povero  pigionale  era  sul- 
l'uscio; e  visto  fermare  il  cavallo,  e  ricono- 
sciuto il  marito,  non  sapea  che  pensare:  ma 
udita  l'accaduta  disgrazia,  addolorata  oltre- 
modo, unitamente  a  Guglielmo  dette  mano  al 
vecchio  perchè  scendesse,  e  lo  fece  andare 
a  posarsi  sul  letticciuolo.  Il  giovinetto  pen- 
sando che  era  necessario  un  medico,  volle 
egli  stesso  andare  a  chiamarne  uno  alla  spe- 
zieria  del  vicino  villaggio;  dopo  di  che,  col- 
mato di  benedizioni  e  di  ringraziamenti  da 
quella  buona  gente,  se  ne  partì  alla  volta 
della  sua  villa  per  la  strada  che  gli  fu  indicata 
per  la  più  breve.  Era  già  l' un' ora  di  notte. 
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ma  splendeva  chiara  la  luna;  e  Guglielmo 
altresì  si  sentiva  contento  nell'aver  fatto  una 
sì  buona  azione.  Giunto  alla  villa,  trovò  la 
Madre  inquieta  per  la  di  lui  tardanza;  ma 
avendole  il  giovinetto  raccontato  il  caso  per 
filo  e  per  segno,  approvò  ciò  ch'egli  aveva 
fatto  in  servigio  del  vecchio;  ed  anzi  il  giorno 
dopo  andò  ella  stessa  col  figlio  a  vederlo  e  a 
portargli  qualche  soccorso. 

Nardino.  Ohi  quanto  mi  è  piaciuta  questa 
novella. 

Zia,  Si,  è  bellina;  e  Guglielmo  è  un  ra- 
gazzo che  può  servire  di  modello. 

Nardino,  Si;  ma  non  tutti  hanno  il  ca- 
vallo, non  tutti  son  ricchi.... 

Zia,  Leggi  quella  che  segue  e  sentirai 
de' bambini  che  fanno  una  buona  azione  senza 
esser  ricchi. 


]¥oveUa  secoÈttia. 

1      RAOIlZZI     CARITA-TEVOM. 


Eugenio  e  Pippo  erano  figli  di  un  tal  si- 
gnor Lanieri  Medico  di  campagna,  che  abi- 
tava sul  pendio  di  una  bella  collina.  La  vita 
di  questi  ragazzi  era  molto  ordinata.  Si  leva- 
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vano  essi  la  mattina  per  tempo,  e  dette  le 
loro  preghiere,  facevano  le  cose  di  scuola: 
dopo  di  che  andavano  a  merendare  sopra  un 
prato  clvera  dinanzi  alla  casa.  Una  mattina, 
mentre  seduti  sulT  erba  aprivano  il  paniere 
eh'  avea  dato  loro  la  Mamma ,  e  ne  tiravano 
fuori  quattro  mele  e  due  grossi  tocchi  di  pan 
casalingo,  s'  accorsero  che  dietro  la  siepe 
stava  osservandoli  un  bambinello  macilente 
e  stracciato.  Eugenio    il  minore  dei  ragazzi 
Lanieri)  disse  al  fratello:  «  Guarda  là  quel 
bambino:  chi  sa  se  ha  mangiato  nulla I  vedi 
com'è  pallido  e  smunto,  e  come  ci  guarda!  » 
—  c<  Chiamiamolo  a  merendare  con  noi,  disse 
l'altro;  tanto  per  noi  che  abbiamo  in  corpo 
una  buona  pappa,  anco  una  mela  sola,  e  uno 
di  questi  pezzi  di  pane  diviso,  può  esser  ba- 
stante per  arrivare  all'ora  di  desinare:  cosi 
quest'altro  pezzo  e  due  mele  si  possono  dare 
a  lui.  ))  Contenti  del  pensiero,  i  fanciulli  chia- 
marono più  volte  quel  poverino;  ma  esso  era 
rustico  e  vergognoso,  e  per  quanto  lo  inco- 
raggissero  colia  voce,  non  si  movea;  talché 
dovettero  andare  a  prenderlo,  e  con  molte 
parole  e  carezze  giunsero  a  condurlo  a  far 
merenda  con  essi.  Quando  il  bambinello  si 
vide  dare  il  pane  e  le  frutta,  si  rallegrò,  e 
con  molto  buon  appetito  si  pose  a  mangiare; 
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e  ristorato,  cominciò  pur  anco  a  discorrere. 
Que' fanciulli  caritatevoli  gli  fecero  molte  di- 
mande,  e  seppero  esser  egli  di  montagna,  e 
che  il  suo  Babbo  andava  a  far  le  legna  al 
bosco,  e  la  sua  Mamma  era  li  vicino  a  far 
l'erba;  che  erano  molto  poveri,  e  che  non 
aveano  mangiato  nulla  dal  giorno  innanzi. 
Eugenio  e  Pippo  provarono  gran  dispiacere 
sentendo  eh'  era  così  miserabile;  e  di  più 
facea  loro  pena  il  vederlo  stracciato  che 
quasi  potea  dirsi  nudo,  mentre  la  camicia  e 
i  calzoncini  gli  cascavano  da  dosso.  Quando 
Pippo,  dopo  aver  pensato  fra  sé,  disse  al  fra- 
tello: c<  Vorrei  dare  a  questo  bambino  un 
paio  dei  miei  calzoncini  smessi;  ma  siccome 
la  Mamma  gli  passa  a  te  che  sei  più  piccino, 
sarebbe  meglio  che  tu  gli  dessi  de'  tuoi.  » 
Eugenio  tutto  lieto  riprese:  c<  Ben  volentieri: 
peraltro  sarà  meglio  a  dirittura  dire  alla 
Mamma  questa  nostra  intenzione,  che  ella 
conosce  più  di  noi  ciò  che  possiamo  dare,  e 
ciò  che  va  serbato.  »  Infatti  i  fanciulli  con- 
dussero il  piccolo  montanaro  dalla  Signora 
Lanteri,  pregandola  caldamente  di  voler  dare 
qualche  loro  spoglio  a  quel  poverino;  al  che 
di  buon  grado  condiscese  la  Madre,  ed  uni 
ai  calzoncini  anche  una  giacchetta,  e  una 
camicina;  cosicché  i  ragazzi  lietissimi,  con- 
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dotto  il  bambino  alla  fonte,  e  fattolo  lavare 
le  mani  e  il  viso,  lo  rivestirono  da  capo  a 
piedi.  Ritornavano  quindi  sul  prato  nel  mo- 
mento appunto  che  vi  compariva  la  povera 
montanara  col  fastello  dell'erba  sul  capo;  la 
quale,  visto  il  suo  figliolino  cosi  ripulito,  non 
capiva  in  sé  per  l'allegrezza:  ma  improvvi- 
samente venne  a  renderla  più  compita  la  Si- 
gnora Lanteri,  portando  alla  Donna  una  bella 
stiacciata  uscita  allora  dal  forno:  cosicché 
benedicendo  mille  volte  i  figli  e  la  madre, 
si  partirono  contenti  quei  poverelli,  lasciando 
i  due  fanciulli  e  la  Madre  loro,  ancora  più 
lieti  di  essi:  giacché  l'esercizio  della  bene- 
ficenza arreca  all'  anima  il  più  dolce  con- 
forto. 

Nardino.  Oh  !  anche  questa  mi  piace  assai. 

Zia.  E  che  cosa  ti  ha  dato  più  nel  genio? 

Xardino,  Il  buon  cuore  dei  bambini  Lan- 
teri, e  la  loro  docilità  nell'andare  a  dire  alla 
Madre  che  avrebbero  dati  i  loro  spogli  a  quel 
poverino. 

Zia,  Bravo!  tu  hai  fatto  un'osservazione 
giusta.  Un  buon  ragazzo  non  può  dar  nulla 
senza  la  permissione  del  babbo  o  della 
mamma. 

Nardino.  Guglielmo  però  fece  la  fano- 
ne azione  senza  prender  consiglio. 
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Zia,  Egli  assistè  il  vecchio  coir  opera  pro- 
pria, e  in  tal  caso  non  v'era  bisogno  di  di- 
pendere dall'altrui  volontà. 


DIALOGO    NONO. 

■      PE.irSIERI      DEIFICATI. 

N ARDILO  ED  EUGENIA. 

yardino.  Cattivai  perchè  dai  quella  buona 
chicca  a  Giordano?  dàlia  piuttosto  a  me? 

Eugenia,  Stai  zitto,  che  il  Nonno  non  senta. 

yardino.  Che?  forse  te  l'ha  data  lui? 

Eugenia.  Si. 

yardino,  E  perchè  darla  al  cane?  Voglio 
dire  al  nonno  che  non  ti  dia  più  nulla. 

Eugenia,  Zitto,  ti  racconterò..;  ma,  non 
alzar  la  voce. 

yardino.  Perchè  non  l'hai  mangiata  per  te? 

Eugenia,  Vedi,  è  tutta  sudicia  di  tabacco? 

yardino.  Uh!  porcheria!  allora  non  do- 
vevi prenderla. 

Eugenia,  No,  che  il  povero  Nonno  si  sa- 
rebbe avuto  a  male  ch'io  l'avessi  ricusata, 
dopo  ch'egli  s'era  preso  il  gentile  pensiero 
di  serbarmela. 
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Nardino,  Doveva  dartela  pulita. 

EìKjenia,  Gli  si  è  versata  la  tabacchiera 
sul  tavolino.  Egli  ci  vede  poco,  e,  pover  uo- 
mo, non  ha  visto  che  posandola  s'era  cosi 
insudiciata. 

Nardino.  0  io  gliel' avrei  fatta  vedere. 

Eugenia,  Avresti  fatto  male. 

Nardino,  Anzi  bene,  perchè  avrei  detto 
la  verità. 

Eugenia,  Prendendo  la  chicca  e  ringra- 
ziando il  >'onno  io  non  ho  mica  detto  bugie: 
d'altronde  k  Mamma  mi  ha  fatto  intendere 
che  anche  la  verità  non  va  sempre  detta,  e 
va  specialmente  taciuta  quando  può  arrecare 
dispiacere  a  qualcuno,  senza  apportare  uti- 
Htà. 

Nardino,  Questa  regola  non  mi  piace,  e 
non  la  capisco.  Io  quello  che  ho  in  cuore  l'ho 
sulle  labbra. 

Eugenia.  Ti  racconterò  in  che  maniera  la 
iMamma  mi  disse  questo,  e  te  ne  persuaderai. 

Nardino.  Sentiamo. 

Eugenia,  Nella  settimana  passata  quando 
essa  era  ammalata,  e  non  poteva  mangiare, 
la  Bita  le  portò  un  cordiale  dicendo:  0  que- 
sto di  certo  piacerà  alla  Signora,  ci  ho  messo 
tutto  il  mio  sapere,  e  ha  un  odore  che  con- 
sola. La  Mamma  lo  assaggiò,  poi  dicendo  che 
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era  troppo  caldo,  lo  fece  posare.  Quando  la 
Bita  fu  uscita  di  camera,  disse  a  me  di  porvi 
dell'acqua  perchè  era  salato.  Io  voleva  cor- 
rere a  dirlo  alla  Donna,  e  la  Mamma  mi 
trattenne  dicendomi:  «Perchè  vuoi  tu  darle  un 
dispiacere?  Essa  è  al  nostro  servizio  da  molti 
anni,  è  affezionatissima  a  me,  e  certo  se  ha 
sbagliato  non  Tha  fatto  a  posta,  e  non  voglio 
darle  una  mortiflcazione  senza  necessità.  » 
Ora  se  la  Mamma  ebbe  questo  riguardo  per  la 
Bita  nostra  serva,  molto  più  debbo  averlo 
io  per  il  ^onno:  e  da  ciò  ho  capito  che  biso- 
gna sempre  corrispondere  con  gentilezza,  a 
chi  ci  mostra  buon  cuore. 


DIALOGO  DECIMO. 

IL    PERDO.^AIIE    I.E    OFFESE. 

Standomi  una  mattina  come  ispettrice  al- 
l'assistenza dell'Asilo  di  S.  Monaca  in  Firenze, 
mi  trovai  a  questo  fatto,  che  mi  piace  di 
narrare  tal  quale  accadde. 

I  bambini  erano  tutti  situati  sull'  anfitea- 
tro come  son  tenuti  nel  tempo  delle  lezioni, 
e  la  Direttrice,  seduta  in  mezzo,  faceva  ad 
essi  la  spiegazione  delle  preghiere,  e  parlando 
del  Padre  nostro,  diceva  loro: 


DireUrice.  Bambini  miei,  voi  dite  tutte 
le  mattine  al  Signore  (recitando  il  Padre  no- 
stro; ce  rimettete  a  noi  i  nostri  debiti,  siccome 
noi  gli  rimettiamo  ai  nostri  debitori.  »  Ma  in- 
tendete quello  che  vogliano  dire  queste  pa- 
role? 

Bambini.  No,  Signora. 

DireUrice,  Ve  lo  dirò  io.  Con  queste 
parole  noi  preghiamo  il  Signore  a  perdo- 
narci le  offese  che  continuamente  pur  troppo 
gli  facciamo,  come  noi  perdoniamo  a  quelli 
che  su  questa  terra  ci  offendono.  Avete  in- 
teso? 

Bambini.  Sì  Signora. 

Direttrice.  Ma  perdoniamo  noi  veramente 
a  chi  ci  offende  per  meritare  che  egualmente 
Dio  ci  perdoni?  Voi  state  cheti,  e  non  sapete 
che  cosa  rispondere.  Dite,  v' è  nessuno  fra 
voi  che  sia  stato  offeso  da  qualcuno  de' suoi 
compagni? 

Fratini.  Io,  Signora,  sono  stato  offeso. 

Direttrice.  E  chi  di  voi  altri  ha  offeso  il 
Fratini. 

Chellini.  [S'alza  vergognoso  e  a  capo 
basso.) 

Direttrice.  Tu,  Chellini,  hai  offeso  il  tuo 
compagno? 

Chellini.  [Accenna  col  capo  di  sì.) 
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Direttrice.  Bambini  miei,  venite  qua  da 
me  tutt'e  due.  Dimmi,  Chellini,  che  gli  hai 
tu  fatto? 

Chellini.  Stamani  l'ho  canzonato,  perchè 
non  gli  riusciva  di  avviare  il  lavoro,  ed  egli 
se  rè  avuto  per  male. 

Fratini,  Nel  tempo  che  io  stava  attento 
per  fare  il  meglio  che  potevo,  egli  stava  a 
dire  ai  bambini  della  panca:  «Guardate,  guar- 
date: il  Fratini  fa  i  pasticci.  »  E  rideva,  e  mi 
canzonava. 

Direttrice.  Ah!  CheUini,  non  è  questa  la 
carità  e  l' amore  che  si  debbo  avere  pel  no- 
stro prossimo.  Perchè  piuttosto,  allorché  ve- 
devi il  Fratini  impicciato  nell'opera  sua,  non 
gli  accomodavi  tu  il  lavoro,  o  non  gU inse- 
gnavi come  far  dovesse?  Non  conviene  mai, 
i  miei  Bambini,  ridersi  degli  errori  dei  no- 
stri fratelli,  mentre  tutti  ne  commettiamo  se 
non  in  una  cosa,  in  un'altra,  e  Dio  ci  co- 
manda che  ci  aiutiamo  scambievolmente,  e 
che  siamo  pronti  a  compatirci  l'  un  V  altro. 
Hai  tu  inteso,  Chellini? 

Chellini.  Sì  Signora. 

Direttrice.  Chiedi  dunque  scusa  al  Fratini 
pel  dispiacere  che  tu  gli  hai  cagionato. 

Chellini.  Scusami,  Fratini,  non  ti  canzo- 
nerò più,  più  mai. 
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Direttrice,  E  tu,  Fratini,  cosa  vuoi  fare 
verso  il  tuo  compagno? 

Fratini,  Voglio  perdonargli,  e  dargli  un 
bacio. 

Così  dicendo,  corse  al  Chellini  colle  brac- 
cia aperte,  e  i  due  Bambini  abbracciandosi 
strettamente  dettero  in  un  dirotto  pianto,  il 
che  commosse  anche  tutti  gli  altri  bambini, 
e  anche  la  Direttrice,  e  me. 


I.    AMOR     FRi%TEn:«0. 


CA^•ZO^•ETTA      PER      I,K      SCfOLE      INFANTILI. 


Sia  quest'asilo 
Di  pace  il  regno, 
D'amor  reciproco 
Di  carità. 

Fra  noi  non  abiti 
Invidia  o  sdegno, 
Ma  fratellevole 
Dolce  amistà. 

E  ancor  dei  lieti 
Nostri  trastulh 
Si  sappia  placidi 
Sempre  goder. 


Perchè  beati 

Son  quei  fanciulli 
Che  uniti  avviansi 
Nel  buon  sentier. 

Vedi  gli  agnelli 
Come  scherzosi 
Insiem  saltellano 
Sul  verde  pian: 

Ve'  gli  augelletti 
Come  amorosi 
Insiem  fra  gli  alberi 
Cantando  \an: 

Sol  perchè  docili 
Noi  li  veggiamo 
A  una 'scambievole 
Legge  d'amor. 

Sarem  felici 
Se  gì' imitiamo, 
Insiem  stringendoci 
In  un  sol  cor. 
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DIALOGO   UNDECIMO. 

LA  MAMMA,  ENRICO  e  MASSIMINA. 

Massimina.  Mamma,  sono  stracca.  Vorrei 
riposarmi  uii  poco. 

Mamma.  Volentieri,  cara;  sediamo  qui  su 
questo  muricciolo. 

Enrico.  Era  meglio  che  la  Massimina  re- 
stasse in  casa.  Abbiamo  fatta  una  girata  corta 
corta,  e  sul  più  bello  dobbiamo  fermarci. 

Mamma.  Perchè  dici  "così,  Enrico?  sai  che 
la  tua  sorellina  ha  due  anni  meno  di  te;  in 
conseguenza  è  più  debole. 

Enrico.  E  per  questo  poteva  andare  a  far 
due  passi  colla  Donna. 

Massimina.  Perchè  son  piccina,  non  dovrei 
passeggiar  mai  colla  Mamma? 

Mamma.  Se  il  Babbo  pensasse  come  te, 
Enrichino,  non  ti  condurrebbe  dunque  mai 
seco. 

Enrico.  Perchè? 

Mamma.  Perchè  egli  ha  le  gambe  lunghe, 
e  può  fare  molte  miglia  senza  stancarsi;  e 
pure  tu  vedi  che  quando  cammina  con  te  si 
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adatta  a  fare  i  passi  piccini ,  e  la  passeggiata 
€he  tu  puoi  fare. 

Enrico.  È  vero. 

Mamma.  La  stessa  pazienza  devi  aver  tu 
colla  tua  sorellina.  Iddio  vuole  che  i  forti  aiu- 
tino i  più  deboli,  e  in  questo  consiste  l'amor 
del  prossimo.  Hai  tu  bene  inteso? 

Enrico.  Sì,  Mamma,  ho  inteso.  Anzi  penso 
che  quando  sarò  grande  potrò  anche  pren- 
dere in  collo  la  Massimi na  se  sarà  stanca, 
come  alle  volte  fa  il  Babbo  con  me. 

Mamma.  Quando  tu  sarai  grande  come  un 
uomo,  la  Massimina  sarà  come  me. 

Enrico.  Ebbene,  allora  le  darò  di  braccio. 

Mamma.  Bravissimo...  Ma  che  hai,  che  so- 
spiri? 

Enrico.  Qui  da  questo  muricciolo  non  si 
vede  più  nulla. 

Mamma.  Vieni  accanto  a  me,  che  ti  mo- 
strerò una  bella  cosa. 

Massimina.  Anch'io,  Mamma,  voglio  ve- 
derla. 

Mamma,  Venite  qui  tutti  due.  Vedete  voi 
questo  bucolino? 

Enrico  e  Massimina.  Sì,  sì. 

Mamma.  Esso  è  la  casa  di  queste  bestio- 
line  che  voi  già  conoscete. 

Enrico.  Sono  formicole. 

4 
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Massimina.  Ohi  quante! 

Enrico,  Paion  una  processione. 

Massimina.  Quella  strascica  un  chicco  di 
grano,  e  pare  che  le  pesi. 

Enrico,  Ecco  che  dell'altre  l'aiutano  a  ti- 
rarlo. 

Mamma.  Vedete,  anch'esse  esercitano  la 
carità. 

Enrico.  Tutte  sono  affaccendate  nel  por- 
tare dei  minuzzoli,  o  dei  bruscolini. 

Mamma,  Questi  piccoli  insetti  laboriosi  e 
previdenti  pensano  l'estate  a  far  le  loro  prov- 
visioni per  l'inverno. 

Enrico.  Che  l'inverno  non  avrebbero  da 
mangiare? 

Mamma.  No,  perchè  al  cominciare  del 
freddo  questi,  e  molti  altri  insetti,  si  ripongono 
nelle  fessure  della  terra,  e  non  escon  fuori 
che  a  primavera.  Ora  vedete,  bambini  miei, 
le  formicole  insegnano  all'uomo  la  necessità 
di  lavorare  e  la  previdenza. 

Enrico.  Ma  noi  non  stiamo  riposti  sotto 
terra  l'inverno,  e  anche  quando  è  freddo  si 
desina,  si  cena  e  sì  fa  merenda. 

Mamma.  La  condizione  dell'uomo  non  è 
pari  a  quella  della  formica:  pure  come  quel- 
l'insetto teme  il  verno,  e  vi  si  prepara;  dob- 
biamo pensar   noi   a   prepararci   alla  vec- 
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chiezza,   ch'è  T  inverno   della   vita   umana. 

Enrico.  E  come  si  fa  a  prepararvìsì? 

Mamma.  Collo  studiar  molto  da  giovanetti 
per  giungere  ad  imparare;  e  poi  col  faticare 
da  uomini  nell'arte  o  nella  professione  impa- 
rata, per  poter  finalmente  riposarsi  con  onore 
da  vecchi. 

Enrico.  Ho  inteso,  Mamma.  E  per  seguitar 
l'esempio  delle  formicoline,  stasera  avanti 
d'andare  a  letto  scriverò  una  facciata. 

Massimina.  Ed  io  voglio  far  tanta  calza. 

Mamma.  Bravi  i  miei  cari  bambini.  Se  vi 
rammenterete  di  ciò  che  le  formicoline  fanno, 
tutte  le  volte  che  passeggeremo  insieme  vi 
farò  osservare  qualche  utile  e  bella  cosa. 


PRIMAVERA. 


Oh  quanto  è  amabile 
La  Primavera: 
Al  soffio  tepido 
D'aura  leggera 
Sui  monti  altissimi 
Si  scioglie  il  gel. 

Si  veston  gli  alberi 
Di  foghe  e  fiori; 


I  prati  spìraao 
Soavi  odori; 
Tutta  rallegrasi 
La  terra  e  il  ciel. 

1  rivi  suonano 

Per  la  pianura; 

Sembra  che  ogn' opera 

Della  natura 

Narri  le  glorie 

Del  Creator. 
Pei  colli  a  pascere 

Tornan  gli  agnelli; 

II  nido  intessono 
1  vaghi  augelli, 
Che  Dio  fé'  providì 
Pei  figli  lor. 

Sui  prati  carichi 

Di  fiori  eletti 

Corriam;  si  vadano 

1  bei  mazzetti, 

Con  voglia  unanime. 

Ivi  a  formar. 
Là  dietro  all'agile 

Farfalla  andremo, 

E  i  color  varii 

Ne  ammireremo, 

Se  va  sui  teneri 

Steli  a  posar. 
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È  pur  piacevole 
Vicino  a  sera, 
Condotta  a  termine 
La  giornaliera 
Opra,  tai  semplici 
Gioie  goder! 

Sì,  rallegriamoci, 
Si  salti,  e  rida, 
Ma  siamo  docili 
A  chi  ci  guida, 
Onde  ognor  provisi 
Vero  piacer. 

E  rammentandosi 
Tanti  diletti 
Da  chi  ci  vengono. 
Con  vivi  affetti 
Di  gratitudine 
C'infiammerem. 

Mentre  in  sì  florida 
Stagìon  si  gode, 
A  Dio  con  1"  animo 
Di  eterna  lode 
Gioioso  un  cantico 
Inalzerem. 


DIALOGO   DODICESIMO. 


IL    UJkMDI.^O    COI.I.ERICO. 


Carlino  era  un  bambino  affettuoso,  obbe- 
diente, ma  soggetto  alla  collera;  talché  per 
cose  da  nulla  si  arrabbiava,  pestava  i  piedi, 
e  buttava  via  la  roba  che  aveva  in  mano.  La 
sua  Mamma  era  addolorata  in  vederlo  cre- 
scere con  questo  tristo  difetto,  e  cercava  tutte 
le  vie  di  correggerlo.  Una  mattina  Carlino 
era  solo  nella  sua  camera  facendo  una  faccia 
di  scritto  per  mostrare  al  maestro;  ma  sic- 
come era  andato  a  studiare  col  pungolo,  e 
quel  giorno  ne  avea  poca  voglia,  lo  scritto 
non  gli  veniva  bene;  sicché  cominciò  egli  a 
divincolarsi  sulla  seggiola,  a  trar  sospiri,  a 
picchiar  la  penna,  e  allora  si  lo  scritto  veniva 
peggio,  ed  egU  via  via  si  arrabbiava  di  più; 
finché  stroncate  tutte  le  penne  le  buttò  per 
terra  pestandole;  e  dato  mano  al  quaderno, 
lo  stracciava  in  minuti  pezzi;  quando  entrata 
in  camera  la  sua  Mamma  cosi  gli  parlò. 

Mamma,  Che  fai  tu,  Carlino,  e  perche 
sciupi  la  roba  cosi? 


Carlino.  Queste  pennacce  mi  hanno  fatto 
fare  uno  scritto  orrendo. 

Mamma,  Il  Maestro  le  temperò  tutte  ieri, 
né  certo  le  penne  o  il  quaderno  hanno  colpa 
se  tu  hai  scritto  male,  mentre  la  tua  mano 
sola  dirige  la  penna  sopra  la  carta.  Ah,  il 
mio  bambino  !  se  invece  di  lasciarti  prendere 
cosi  dalla  collera,  tu  ti  fossi  messo  con  mag- 
gior dihgenza  a  imitare  l'esemplare,  avresti 
fatta  una  bella  facciata;  e  cosi  invece  hai 
offeso  Iddio,  che  ci  comanda  di  esser  pazienti, 
hai  sciupate  delle  buone  penne,  e  un  qua- 
derno che  potea  servirti  ancora  dei  giorni, 
ed  hai  fomentato  un  vizio  che  potrà  portarti 
a  tristissime  conseguenze,  se  non  cerchi  di 
sradicarlo  per  tempo. 

Carlino,  Mamma  mia,  come  ho  da  fare, 
se  quando  mi  vien  rabbia  non  mi  posso  trat- 
tenere? 

Mamma.  Bisogna  che  da  te  stesso  tu  con- 
sideri a  quanti  mali  può  portare  la  collera 
non  repressa.  Un  uomo  infuriato  è  la  stessa 
cosa  che  un  pazzo,  giacché  perde  il  lume 
degli  occhi  e  della  ragione.  E  in  tale  stato 
può  commettere  qualunque  eccesso,  e  anche 
involontariamente  può  essere  causa  di  ter- 
ribili disgrazie.  Ti  racconterò  l'esempio  di 
un  bambino  che  io  ho  conosciuto  all'Asilo 
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infantile,  e  che  divenne  buono  e  pacifico  ap- 
punto dopo  una  disgrazia  accadutagli;  e  sai 
come  fece  per  vincersi? 

Carlino.  Come? 

Mamma.  Appena  appena  sentiva  il  primo 
moto  di  rabbia,  si  rivolgeva  subito  a  Dio  col 
pensiero,  e  diceva  in  sé  stesso:  Dio  mio,  aiu- 
tatemi a  vincere  questo  mio  cattivo  difetto; 
poi  s' alzava,  passeggiava,  s'occupava  di  qual- 
che altra  cosa,  fino  che  gli  passasse  quel 
primo  moto;  e  cosi  si  emendò.  Credi,  che 
cominciando  in  questa  maniera  a  reprimersi, 
l'incitamento  si  fa  sempre  minore,  e  la  ri- 
flessione a  poco  a  poco  prende  il  di  sopra. 

Carlino.  Mi  proverò  a  far  cosi:  ma  intanto. 
Mamma,  raccontami  la  disgrazia  accaduta  a 
quel  bambino  dell'Asilo. 


Jìfovetin  ier^i9. 


OLE       FA.'VCIULI.I. 


Mamma.  Abitavano  presso  la  piazza  del 
Carmine  e  vicini  di  casa  due  bambini:  il  più 
grande,  che  si  chiamava  Giannino,  non  avea 
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uè  Babbo  né  Mamma,  e  stava  con  una  Zia 
tessitrice;  l'altro  avea  nome  Paolino  ed  era 
figlio  di  una  povera  vedova  che  per  campare 
attendeva  a  fare  i  bucati.  Questi  ragazzi,  la- 
sciati per  lo  più  in  custodia  di  una  fruttaiola, 
passavano  nella  strada  le  intere  giornate;  ma 
l'ozio  è  padre  de' vizi,  e  Giovannino  di  quat- 
tro anni  finiti  diceva  già  molte  cattive  parole, 
giuocava  alla  mora  e  alla  ruzzolale  si  lasciava 
tanto  pigliar  dalla  rabbia,  che  bisticciando  coi 
suoi  compagni  era  capace  dì  tirare  tutto 
quello  che  gli  veniva  alle  mani.  Fra  tanti 
difetti  avea  però  un  buon  cuore,  e  amava 
infinitamente  Paolino,  e  per  esser  questi  più 
piccino  di  lui  di  due  anni,  badava  che  ei  non 
cascasse,  e  divideva  seco  i  pinocchi,  le  bru- 
ciate, 0  qualunque  altra  frutta  che  gli  fosse 
data.  Un  giorno  che  al  solito  erano  per  la 
strada  con  gli  altri  ragazzi,  nacque  fra  quei 
più  grandicelli  un  forte  litigio  a  conto  di 
giuoco.  Giovannino  rabbioso  oltre  modo,  non 
contento  di  dir  le  sue  ragioni,  urlando  a  più 
non  posso,  gettò  la  ruzzola  contro  uno  dei 
suoi  avversari,  e  disgraziatamente  colpi  in 
una  tempia  Paolino.  Il  poverino  cadde  in  terra 
senza  dar  segno  di  vita,  e  versando  dalla 
testa  rotta  un  lago  di  sangue.  Allora  tutti  i 
ragazzi  s'affollarono  d'intorno  a  luì,  e  Gio- 
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vannino  spaventato  corse  alla  fruttaiola  chia- 
mandola in  aiuto.  La  donna,  preso  di  terra 
il  bambino,  entrò  in  casa,  e  posatolo  sulle 
ginocchia  cominciò  a  curargli  la  ferita;  ma 
Paolino  non  facea  motto,  ed  era  cosi  bianco, 
e  con  di  occhi  chiusi  come  se  fosse  morto. 


Giovannino  lo  guardava,  e  gli  cadevano  dirotte 
lacrime,  mentre  dicea  fra  sé  stesso:  Ah!  che 

ho  io  fatto!  Povero  Paolino! Dio  mio,  Dio 

mio;  fate  non  1* abbia  ammazzato!....  Ma,  es- 
sendo vicine  le  ventiquattro,  ecco  la  Caterina 
che  col  fagotto  dei  panni  sulle  spalle  ritorna 
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da  fare  il  bucato.  Avvicinandosi  a  casa  guar- 
dava se  fra  que' Bambini  vedeva  il  suo,  e  lo 
chiamava  sperando  di  vederselo  al  solito  cor- 
rere incontro.  Quando  invece  arrivando  a 
casa  lo  vede  basito,  e  tutto  sangue,  sulle 
ginocchia  della  fruttaiola.  Pensa  che  dispia- 
cere senti  quella  povera  Mamma:  gettando 
in  terra  il  fagotto  de' panni  cominciò  a  gri- 
dare, piangendo:  a  Me  meschina!  il  mio  bam- 
bino, il  mio  bambino!»  E  in  così  dire  lo 
prende  in  braccio,  lo  bacia,  lo  chiama,  e 
si  dispera  di  vederlo  così  come  un  morto. 
Intanto  saputo  il  fatto,  e  vedendo  lì  Giannino, 
gU  dicea:  «Vedi,  monello,  il  poverino  com'è 
ridotto  per  causa  tua!. ...  Ah!  se  tu  me  l'hai 
morto ,  che  farò  io  povera  donna?....  »  Ma  Gio- 
vannino singhiozzando  se  le  buttava  in  ginoc- 
chioni gridando:  a  Caterina,  avete  ragione, 
avete  ragione;  ma  non  l'ho  fatto  a  posta,  cre- 
detelo, e  vorrei  morir  io  piuttosto  che  Paoli- 
no!.... »  Frattanto  passava  dalla  strada  il  Chi- 
rurgo del  quartiere  :  una  delle  donne  accorse  al 
romore,  lo  riconosce,  e  lo  prega  per  carità  a 
entrare  in  casa,  ed  esrli  virtuoso  e  benefico  la 
compiace.  Fatto  porre  sul  letto  il  Bambino, 
esamina  la  ferita,  la  trova  grave  ma  non  pe- 
ricolosa, e  fatte  tutte  le  dihgenze  che  l'arte 
insegna,  lo  fascia  e  va  via.  promettendo  di 
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ritornare.  Tutti  i  ragazzi  all'arrivo  del  Medico 
se  n'erano  andati;  il  solo  Giannino  non  potea 
di  là  distaccarsi;  cominciando  però  a  farsi 
buio,  c(  Vai  a  casa  »  dicevagli  la  Caterina;  ed 
egli  moveasi  ad  obbedire,  rivoltando  però 
sempre  il  capo  verso  Paolino,  come  volesse 
dirgli  qualcosa,  e  non  ardisse.  Questo,  che 
pel  dolore  della  medicatura  erasi  affatto  ria- 
vuto, guardandolo  amorosamente  il  chiamò, 
e  a  Dammi  un  bacio  »  gli  disse:  la  qual  parola 
fu  tanto  dolce  al  cuore  di  Giannino,  che  tor- 
nato in  dietro,  abbracciò  l'amico  con  nuovo 
tenerissimo  pianto,  e  racconsolato  finalmente 
partì. 

—  Ma  anche  tu  piangi,  Carlino? 

Carlino,  >'on  si  può  fare  a  meno;  è  tanto 
tenero  questo  fatto! 

Mamma,  Vedi,  mio  caro,  quanto  son  dis- 
graziati questi  bambini!  Abbandonati  a  loro 
stessi  passano  le  giornate  senza  far  nulla,  e 
senza  pregare  Iddio.  La  preghiera  e  l'occu- 
pazione sono  i  mezzi  per  acquistare  le  virtù: 
l'ozio  è  padre  de' vizi  e  la  causa  di  molti 
mali. 

Carlino.  Giannino  voleva  molto  bene  a 
Paolino;  ora  chi  sa  quanto  fu  addolorato  nel 
vederlo  quasi  morto  per  causa  sua? 

Mamma,  Puoi  ben  figurartelo.  Dimmi;  che 


—  Gi- 
ti  pare?  fece   egli  bene  nel  buttarsi  ginoc- 
chioni alla  Caterina  chiedendone  scasa  del 
fallo  commesso? 

Carlino.  Mi  pare  di  sì. 

Mamma.  Certo  che  quando  si  è  commessa 
una  mancanza  o  sì  é  offeso  qualcuno,  il 
chieder  perdono  di  vero  cuore  é  il  solo  modo 
di  ripararvi.  E  Paolino  fece  bene  a  chiamar 
Giovannino  per  dargli  un  bacio?  che  ne  pensi? 

Carlino,  Oh  si;  il  caro  bambino  ch'egli 
debb'essere. 

Mamma.  Infatti  non  v'è  cosa  più  dolce  e 
più  bella  del  perdonare. 

Carlino.  Mamma,  finiscimi  di  raccontare 
il  fatto  fino  che  Giovannino  andò  alla  Sala 
d\\silo? 
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Conlhìuazioììc  (iella  XovcUa 

I    I»IE    F.%.'%CIII.I>I    ALI. 'asilo. 


L'indomani,  appena  levato,  corse  Gian- 
nino a  veder  l'amico,  e  invano  lo  chiamarono 
gli  altri  compagni  a  fare  il  chiasso  e  giuoca- 
re.  Egli  non  s'allontanò  mai  dal  letto  di  Pao- 
lino, servendolo  in  quei  piccoli  bisogni  che 
aveva;  e  cosi  fece  Ano  che  il  suo  male  durò. 
11  Chirurgo,  che  regolatamente  veniva  a  vi- 
sitar l'ammalato,  vedendo  le  angustie  della 
povera  Caterina  che  era  obbligata  o  a  lasciare 
di  lavorare  o  a  negligentare  il  suo  Bambino, 
le  propose  di  porlo  nell'Asilo  Infantile.  Essa 
non  avea  mai  sentito  parlare  d'un  tale  Insti- 
ti! to;  si  consolò  tutta,  considerando  che  po- 
trebbe cosi  porre  in  luogo  di  sicurezza  e 
d'istruzione  il  suo  figliolino,  seguendo  ad 
accudire  alle  sue  faccende.  E  portandosi  dal 
Priore  fece  le  necessarie  istanze,  ed  ottenne 
il  posto.  Dolorosa  estremamente  fu  la  sepa- 
razione dei  due  fanciulli,  giacché  la  disgrazia 
seguita  gli  avea  resi  più  amici  di  prima;  ma 
la  Caterina  non  volle  più  lasciare  il  figlio  alla 
fruttaiola,  e  appena  guarito  lo  condusse  alla 
Sala  d'Asilo.  Presto  si  rallegrò  Paolino  tro- 
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vandosi  in  mezzo  a  tanti  buoni  Bambini  che 
sempre  occupati  passavano  le  giornate  pia- 
cevolmente imparando.  Non  così  Giovannino, 
che  non  trovava  nessun  piacere  a  star  per 
la  strada  giuocando;  che  anzi  ogni  volta  ve- 
deva la  ruzzola,  gli  correva  al  pensiero  la 
ferita  di  Paolino,  e  il  pencolo  in  che  era 
stato.  Egli  però  non  facea  nulla  di  meglio,  e 
dondolando  qua  e  là  per  la  casa  dava  noia 
alla  Zia,  e  spesse  volte  ne  riscuoteva  e  grida 
e  busse.  Le  Domeniche  erano  i  giorni  più 
felici  per  lui;  giacché,  dopo  di  essere  stato 
in  Chiesa  coi  suoi  parenti,  passava  con  Pao- 
lino il  resto  della  giornata,  e  questi  raccon- 
tavagli  tutto  quello  che  si  fa  nella  Sala  d'Asi- 
lo. E  gli  ripeteva  ciò  che  nella  settimana 
avea  imparato^  e  gli  cantava  le  diverse  Can- 
zoni del  lavoro  e  della  preghiera;  e  Giannino 
a  bocca  aperta  ascoltava.  Ma  il  Lunedi  que- 
sti rimanea  tutto  sconsolato,  e  diceva  fra  sé: 
«  Quanto  è  di  me  più  fortunato  PaoUno  !  Egli 
impara  tante  belle  cose,  si  farà  un  buono  e 
bravo  ragazzo,  ed  io  non  so  nulla,  e  passo  le 
giornate  annoiandomi,  toccandone,  o  senten- 
domi sempre  gridare.  »  Molte  volte  s'era  rac- 
comandato alla  Zia  perchè  volesse  porlo  nella 
Scuola  medesima  dov'era  andato  Paolino.  Ma 
né  lei  né  suo  marito  se  ne  davano  pensiero. 


-  GV  - 

K  dal  dargli  da  mangiare  in  poi,  si  mettevano 
dietro  le  spalle  l'educazione  di  questo  Nipote, 
che  per  sua  somma  disgrazia  era  privo  del 
Babbo  e  della  Mamma. 

Il  povero  Giovannino  ogni  giorno  più  co- 
nosceva il  tristo  suo  stato;  quando  una  mat- 
tina stando  a  sedere  suir  uscio  di  casa,  vide 
passare  il  Priore.  E  in  un  tratto  fattosi  animo 
andò  a  baciargli  la  mano  e  gli  disse:  «  Signor 
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Priore,  per  carità  metta  anche  me  nella  Scuola 
dove  ha  messo  Paolino,  che  anch'io  impa- 
rerò, e  sarò  buono.  »  Il  Priore,  sorpreso  dalla 
richiesta  spontanea  del  ragazzino,  lo  interrogò 
a  lungo,  e  sentendo  che  egli  area  delle  buone 
disposizioni  e  molto  buon  volere,  gli  promesse 
d'aiutarlo.  E  fattosi  in  casa,  parlò  colla  Zia. 
e  le  impose  di  condurlo  il  Sabato  alla  Cura. 
Era  quel  giorno  di  Giovedì,  cosicché,  senza 
che  Paolino  sapesse  nulla,  il  Sabato  venturo 
rivide  ammesso  alla  Scuola  infantile  l'amico. 
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e  fu  grande  la  consolazione  d'ambedue;  e 
nell'ora  della  ricreazione  poterono,  abbrac- 
ciandosi, manifestarsela  reciprocamente:  e  da 
quel  momento  Paolino  e  Giannino  furono  in 
tutto  i  più  buoni  e  i  più  attenti  Bambini  di 
queir  Asilo. 

Carlino,  Oh!  quanto  bramerei  di  cono- 
scerli. 

Mamma,  Ti  condurrò  apposta  all' Asilo , 
giacché  ci  sono  tuttavia.  Frattanto  impara 
da  Giovannino  a  cercare  di  compensare  per 
quanto  sta  in  te  quelle  persone  che  anche 
involontariamente  hai  offese.  Egli  assistè  l'a- 
mico, e  lo  servì  finché  il  suo  male  durò;  cosi  tu 
che  tante  volte  hai  fatto  inquietare  e  il  Babbo 
e  i  Nonni,  cerca  almeno  di  compensarli  as- 
sistendoli nei  loro  bisogni. 

Carlino,  Lo  farò;  e  anche  a  te,  cara 
Mamma. 

Mamma,  Molto  ti  gioverà  ad  esser  buono 
il  fare  come  fece  Giannino,  che  quantunque 
lo  chiamassero  i  ragazzi  a  giuocare,  non 
v'andò  più.  Cosi  tu,  mio  caro,  fuggi  sempre 
l'occasione  d'esser  cattivo. 
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Canzonette  per  j^li  Asili. 


1..%    MAMMA. 


Da  chi  nacqui,  e  il  nutrimento 
Chi  mi  diede  col  suo  petto? 
Fu  la  Mamma:  ohi  quanto  affetto 
Alla  Mamma  sempre  avrò. 
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Chi  mi  dà  cotanti  baci, 

Chi  mi  stringe  sul  suo  cuore? 

È  la  Mamma:  oh!  quanto  amore 

Alla  Mamma  render  vuò. 
Chi  per  me  tanto  s'affanna? 

Chi  per  me  veglia  e  lavora? 

È  la  Mamma:  oh!  quanto  ognora 

Grato,  Mamma,  a  te  sarò. 
Chi  sospesa  sta  fra  il  sonno. 

Ed  accorre  al  pianto  mio? 

È  la  Mamma:  oh!  un  giorno  anch'io 

11  tuo  pianto  asciugherò. 
Quando  fatto  sarò  grande, 

Tu  dagli  anni  indebolita, 

Già  sarai;  ma  a  te  la  vita 

Cara  Mamma,  sosterrò. 
Per  te.  Mamma,  la  fatica 

Mi  parrà  sempre  leggera, 

E  con  l'opra  giornaliera 

Io  la  Mamma  nutrirò. 
Non  fìa  mai  che  in  abbandono 

Io  ti  lasci  e  a  te  sia  ingrato; 

E  cosi  d'essere  amato 

Dal  buon  Dio  meriterò. 


G)   — 


I     BB.'ViSf'lCil     RI  PACATI. 


A  chi  si  prende  di  noi  pensiero 

Riconoscenti  saremo  ognor: 
A  chi  ci  guida  nel  buon  sentiero 

Quanto  si  deve  rispetto  e  amori 
Picciola  pianta  senza  cultura 

Meschina  e  a  stento  crescendo  va: 
Ma  se  man  provida  ne  prende  cura. 

Di  vaghi  fiori  s'adornerà. 
Di  bella  veste  son  meglio  assai 

Le  buone  massime  ch'essi  ci  dan: 
Quella  consumasi:  ma  queste  mai 

Dalla  nostr' anima  non  partiran. 
Ma  siamo  poveri...  come  potremo 

Lor  tante  cure  ricompensar? 
Ahi  un  cuore  abbiamo;  quest' offriremo 

I  benefìcj  per  ripagar. 
Se  sarem  docili^  ubbidienti, 

Se  grati  ognora  ci  mostrerem, 
Se  a' lor  precetti  saremo  attenti, 

I  beneficj  ripagherem. 


PARTE    SECONDA. 


DIALOGO    TREDICESIMO. 


1..%     MAL     INTESA     TEKGOCVJL. 


La  mamma.  ADELE  e  MALVLNA. 

Adele.  Ohi  Mamma,  quanto  ci  siamo  ver- 
gognate! 

Malvina.  lo  voleva  scappare.  Ma  V  Adele 
mi  ha  trattenuta. 

Mamma.  Perchè,  mie  care?  che  cosa  e 
stato? 

Adele.  Eravamo  qui  lavorando,  e  godendo 
di  questa  buon'  aria,  come  tu  ci  hai  permes- 
so, quando  a  un  tratto  sono  venute  dalla 
voltata  quelle  tre  signorine  che  abitano  nel 
vìllone  che  si  vede  là  in  fondo  al  viale. 

Mamma,  Le  avete  voi  salutate? 

Malvina.  Si,  Mamma;  ci  siamo  alzate  da 
sedere,  e  inchinate  come  tu  ci  hai  insegnato. 

Adele,  Ed  esse  si  sono  soffermate  a  par- 
larci, e  ci  hanno  domandato  se  questa  e  la 
nostra  villa. 
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Mamma,  Spero  che  voi  avrete  loro  ri- 
sposto con  garbo. 

Adele.  Sì,  meglio  che  si  poteva.  Ma  se  tu 
le  avessi  viste,  Mamma,  com'erano  ben  ve- 
stite ! 

Malvina,  Avevano  con  loro  la  gover- 
nante, e  due  servitori. 

Mamma,  lo  non  vedo  ancora  in  tutto  ciò 
qual  motivo  abbiate  avuto  di  vergognarvi! 

Adele,  Ci  siamo  vergognate  vedendoci 
cosi  vestite  di  rigatino  e  malamente,  a  petto 
ad  esse  che  erano  tanto  in  gala! 

Malrina,  E  anche  perchè  la  nostra  villnc- 
cia  è  piccina  piccina  in  paragone  del  loro 
palazzo. 

Mamma,  Per  le  stesse  ragioni  dovrebbero 
dunque  vergognarsi  di  noi  i  contadini  e  i 
poveri  pigionali,  quando  andiamo  a  visitar- 
li, mentre  son  vestiti  di  panni  logori  e  rat- 
toppati, e  tutta  la  loro  casa  consiste  nella 
camera  e  nella  cucina.  No,  mie  care,  T  uo- 
mo non  ha  da  vergognarsi  che  di  mal  fare; 
e  poi  viver  tranquillo  e  contento  nello  stato 
in  cui  il  Signore  lo  ha  fatto  nascere. 

Malvina,  Ma  perchè  vi  sono  tante  diffe- 
renze nel  mondo,  e  uno  è  ricco ^  T  altro  è 
povero? 

Adele,  SI,  Mamma,  pare  anche  a  me  che 
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sarebbe  cosa  più  giusta  e  più  bella,  che  fos- 
simo tutti  uguali. 

Mamma,  Bambine  mie,  lo  stabilire  e  man- 
tenere fra  gli  uomini  l' uguaglianza  delle  for- 
tune è  cosa  impossibile. 

Adele  e  Malvina.  Perchè? 

Mamma,  Ve  ne  convincerò  con  un  esem- 
pio. Immaginatevi  un  padre  ricchissimo,  che 
morendo  lasci  a'  suoi  due  figli  Pietro  e  Luigi 
un  bel  patrimonio,  metà  per  uno.  Questi  figh 
ugualmente  facoltosi  prendono  moglie,  e  for- 
mano due  famiglie.  Ma,  Pietro  sobrio,  inge- 
gnoso, attivo,  in  pochi  anni  raddoppia,  tri- 
plica il  suo  capitale;  e  i  suoi  figh,  da  esso 
bene  educati,  lo  imitano,  talché  alla  seconda 
generazione  la  sua  Casa  diventa  una  delle 
più  cospicue  della  Città.  Luigi  al  contrario, 
torpido,  ozioso,  ignorante,  si  dà  in  preda  ai 
divertimenti  ed  ai  vizj,  trascura  i  figli  (che 
vanno  sulle  sue  orme  ,  e  in  breve  tempo  il 
patrimonio  é  dissipato,  e  la  famiglia  cade 
nella  miseria  e  nell'abiezione.  Vedete,  mie 
care,  come,  in  venticinque  o  trent'  anni,  na- 
sca enorme  disuguaglianza  fra  i  due  fratelli. 
Ora,  da  questo  fatto  particolare  considerate 
le  disuguaglianze  innumerevoli,  immense,  che 
da  casi  consimili  vengono  prodotte  nelle  popo- 
lazioni. 


Adele,  Davvero,  non  e'  è  che  ripetere. 

Malvina.  La  ragione  è  chiarissima. 

Mamma,  E  dovrete  pur  convenire,  non 
esservi  nessuna  ingiustizia  se  i  figli  di  Luigi 
son  poveri,  mentre  quelli  di  Pietro  son  ricchi. 

Adelina,  No  di  sicuro,  che  ciascuno  ha 
avuto  la  sorte  che  si  è  meritato  colla  propria 
condotta. 

Mamma,  Ora  ditemi,  se  i  figli  poveri  di 
Luigi  volessero  parte  della  roba  de'  figli  di 
Pietro,  vi  pare  che  avrebbero  ragione  di 
prenderla? 

Adele,  lo  direi  che  sarebbe  un  rubare; 
non  è  vero.  Mamma? 

Mamma,  Sì  certo,  per  la  ragione  che  tu 
stessa  hai  già  detto. 

Malvina.  I  ricchi  però  hanno  il  dovere 
d'aiutare  i  poveri,  come  c'insegna  anche  la 
Dottrina  nelle  Opere  di  Misericordia,  —  Dar 
mangiare  agli  affamati:  dar  bere  agh  asse- 
tati.... 

Mamma,  Questo  è  un  altro  discorso.  Ed 
io  mi  apprestava  a  farvi  conoscere,  come  ap- 
punto dalla  disuguaglianza  che  esiste  fra  gli 
uomini  ne  sorgano  le  virtù,  cioè  la  pietà,  la 
beneficenza,  la  gratitudine,  e  l'amore;  e 
come  la  Divina  Provvidenza  ha  disposto  che 
per  mezzo  de'  bisogni   reciproci  e  de'  reci- 


proci  aiuti  la  società  umana  resti  indissolubil- 
mente legata. 

Adele,  Ho  capito,  ho  capito,Mamma,come 
la  società  sia  legata;  mentre  i  ricchi  hanno 
bisogno  de'  Contadini  per  coltivare  le  loro 
terre;  de'  Muratori  per  fabbricare  le  case.... 

Malvina.  Eh  altro  I  Hanno  bisogno  del 
Sarto,  del  Cappellajo,  e  del  Calzolaio  per 
vestirsi.... 

Adele,  Del  Tappeziere,  del  Falegname,  e 
del  Fabbro,  per  porre  in  ordine  i  quartieri.... 

Malvina,  E  poi,  della  gente  di  servizio.... 

Mamma,  Sicuramente:  e  dall'altro  canto 
i  Contadini,  gli  Artigiani,  ed  i  Servi,  hanno 
bisogno  che  i  ricchi  dieno  loro  da  lavorare 
e  da  guadagnare,  per  vivere. 

Adele.  Mamma,  un' altra  cosa  vorrei  dirti; 
ma  chi  sa,  se  è  uno  sproposito? 

Mamma,  Aprimi  pure  ogni  tuo  pensiero; 
che  se  dici  male,  ti  correggerò. 

Adele.  Io  osservo  che  anche  fra  le  piante 
vi  sono  grandi  diversità:  per  esempio,  l'er- 
bette e  i  fiori,  sono  piccoli  e  sottili,  e  gli 
alberi  sono  alti  e  grossi. 

Mamma,  L'  armonia  che  Iddio  pose  nella 
Creazione  porta  cosi:  e  la  campagna  ci  ap- 
pare tanto  bella  appunto  per  la  sua  gran 
varietà.  Che  piace  il  vedere  i  prati  smaltati 
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d'erbe  e  di  fiori;  i  campi  ubertosi  di  biade 
e  di  viti;  e  i  boschi,  ombrosi  per  la  spes- 
sezza delle  querci,  degli  olmi  e  degli  abeti. 
La  stessa  varietà  miratela  pur  fra  le  bestie; 
che  il  Bue  grande  e  robusto  è  adatto  ai  lavori 
dell'agricoltura:  ilCavallo,  bello,  agile  e  intel- 
ligente, serve  all'uomo  nell'  arte  della  guerra, 
e  gli  procura  comodi  e  piaceri.  11  Cane  fe- 
dele gli  è  di  difesa  e  d'  aiuto  nella  caccia. 

Makina,  Le  Galline  fanno  le  uova  che  si 
mangiano,  e  sono  buone:  non  è  vero,  Mamma? 

Mamma,  Sì,  mia  cara:  insomma  ciascun 
animale,  ciascuna  pianta  è  utile  per  la  sua 
parte;  e  seguendo  tutto  il  Creato  nello  stesso 
ordine,  anche  fra  gli  uomini  vi  sono  i  grandi 
ed  i  piccoli:  ma,  come  fra  le  piante  il  fiorel- 
lino e  la  spiga  hanno  il  loro  merito  propor- 
zionato, come  fra  le  bestie  le  Galline  e  gl'in- 
setti stessi  lo  hanno,  cosi  anche  fra  gli 
uomini  i  Contadini,  gli  Artigiani,  i  Servi  mede- 
simi sono  stimabili  quando  vivono  onesta- 
mente, lavorando  e  adempiendo  ai  doveri 
del  loro  stato.  Avete  voi  bene  inteso,  mie 
care? 

Malvina,  SI,  Mamma,  tu  ci  hai  detto  che 
tutte  le  cose  hanno  il  loro  merito  proporzio- 
nato; infatti  anche  le  mammole  son  behine  e 
odorose,  sebbene  sieno  piccine. 


Adele,  E  anche  il  nostro  gattino  è  bellino 
e  buono. 

Mamma,  E  cosi  anche  Tonio,  che  è  un 
contadino  bravo,  laborioso  e  buon  padre,  è 
nel  suo  genere  da  stimarsi  quanto  un  signore. 
Ora  tenete  a  mente,  mie  care,  che  non  vi  ha 
ragione  di  vergognarsi  di  quello  che  è  per 
volontà  di  Dio.  Cercate  dunque  che  la  vostra 
casetta,  il  vostro  vestitino  mostrino  V  ordine 
e  la  pulizia,  e  poi  non  v'accuori  la  loro  sem- 
pHcità.  Ma  siate  certe  che,  in  faccia  a  Dio  e 
alle  persone  virtuose,  possono  soltanto  avvi- 
lirvi la  cattiva  condotta,  e  le  riprovevoli 
azioni. 


e.%.liKO.'«KTT.%. 


Oh  fanciullino  dall'occhio  nero, 

Vivace  specchio  del  tuo  pensiero  I 

Dimmi,  sapresti  tu 

Chi  abita  in  ciel  lassù? 
Chi  fece  gli  astri,  la  terra,  il  mare 

Quei  sta  nel  cielo;  Lui  deesi  amare, 

Che  tutto  ciò  che  siamo 

A  lui  solo  il  dobbiamo. 
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Ei  ci  die  l'essere;  il  pargoletto 

Nutre  Ei  sul  tenero  materno  petto, 

Quindi  i  suoi  passi  regge 

E  il  viver  suo  protegge. 
Quando  folleggi  tra  i  fior  sul  prato, 

Iddio  benefico  ti  è  sempre  a  lato; 

Ch'  Egli  ama  dei  fanciulli 

GÌ'  innocenti  trastulli. 
Se  nel  tuo  pianto  dolce  parola 

Di  Madre,  o  bacio  ti  riconsola, 

Egli  é  che  sul  tuo  viso 

Riconduce  il  sorriso. 
Dunque,  s'Ei  provido  dei  tuoi  primi  anni 

Veglia  ai  piaceri,  calma  gli  affanni, 

A  lui  riconoscente 

Solleva  il  cor,  la  mente. 
Con  questa  facile,  muta  preghiera 

Potrai  lodarlo  da  mane  a  sera; 

Che  opre,  dovunque  muovi. 

Di  sua  bontà  ritrovi. 
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DIALOGO  QUATTORDICESIMO. 


LA    PlOQC.ìI.%. 


Là  mamma  ed  EUGENIO. 

Eugenio,  Ora  che  dovevamo  andare  a 
spasso,  principia  a  piovere;  oh!  quanto  me 
ne  dispiace  ! 

Mamma.  La  pioggia  non  vuol  durare; 
vedi  che  il  cielo  è  quasi  tutto  sereno:  è  una 
nuvola  passeggera. 

Eugenio.  Dimmi,  Mamma  ;  quest'acqua  che 
cade  giù  sulla  strada,  vien  forse  da  quella  nu- 
vola bassa? 

Mamma.  Sicuramente. 

Eugenio.  Oh  !  in  che  maniera  ella  è  piena 
d'  acqua?  chi  ve  V  ha  messa? 

Mamma.  Bisogna  che  tu  sappia  come  le 
nuvole  in  generale  son  formate  dai  vapori 
che  s' inalzano  dalla  terra  nell'  aria. 

Eugenio.  Io  non  veggo  nulla  inalzarsi 
dalla  terra. 

Mamma.  Se  tu  poni  mente  al  tuo  respiro, 
capirai,  spero,  quello  ch'iodico.  Ora  che 
siamo  in  estate,  il  fiato  eh'  esce  sempre  re- 
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spirando dalla  bocca  degli  uomini  e  delle 
bestie,  non  si  vede;  ma  nell'  inverno  si  vede, 
non  è  egli  vero? 

Eugenio.  Sì,  mi  ricordo  d'aver  visto  uscire 
un  piccolo  fumo,  anche  dalla  tua  bocca, 
Mamma. 

Mamma,  Sappi  dunque  che  col  respiro 
noi  tramandiamo  un  vapore,  cioè  una  quan- 
tità d'  acqua  sottilissima  e  leggera,  che  si 
discioglie  perfettamente  nell'aria. 

Eugenio,  lìh!  davvero? 

Mamma.  Si  certo;  e  se  tu  respirando  ac- 
costi la  bocca  a  un  cristallo  della  finestra,  lo 
vedrai  appannato,  e  potrai  col  dito  sentire 
r  umido  sottilissimo  che  il  tuo  fiato  vi  lascia. 

Eugenio.  Si,  sì,  è  vero.  Ma  perché  nel- 
r  estate  il  fiato  non  si  vede,  e  il  verno  si? 

Mamma.  Perchè  nell'estate  l'aria  esterna 
è  calda  quasi  come  nell'  interno  del  nostro 
petto;  e  diventa  visibile  nell'  inverno,  perchè 
incontra  l'aria  esterna  che  è  fredda.  Ora,  nello 
stesso  modo  esalano  sempre  dalla  terra  i 
vapori  per  la  forza  del  sole:  ma  soltanto  raf- 
freddandosi divengono  meno  sottili,  e  si  fanno 
visibili,  come  quando  1'  aria  è  nebbiosa. 

Eugenio.  Ho  capito;  e  mi  rammento  in 
campagna  d'aver  vista  una  nebbia  tanto  fitta, 
che  non  si  vedeano  nemmeno  srli  alberi  del 
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nostro  prato.  Ma  non  intendo  poi  come  il 
sole  abbia  la  forza  di  fare  esalare  dalla  terra 
i  vapori. 

Mamma,  Mio  caro,  te  lo  spiegherò  con  un 
fatto.  Tu  avrai  osservato  che  quando  un  vaso, 
con  entro  minestra ,  carne  o  acqua,  è  sul 
fuoco,  fuma;  e  se  vi  metti  sopra  una  mano,  la 
sentirai  bagnata;  come,  se  lo  cuopri,  troverai 
dopo  breve  tempo  bagnato  il  coperchio,  tan- 
toché, alzandolo,  il  fumo  o  sia  il  vapore  esa- 
lato ricade  in  gocce.  Ora  il  sole  riscaldando 
tutte  le  cose,  ne  fa  svaporar  l'acqua,  appunto 
come  succede  nel  vaso  che  sta  sul  fuoco;  e 
i  vapori  che  prima  s'alzano  nell'aria  sottiUs- 
simi  ed  invisibili,  rafifreddandosiinalto,  diven- 
gono meno  sottili  e  visibili,  ccmdensandosi  in 
nuvole  che  poi  si  sciolgono  in  pioggia. 

Eugenio,  Oh!  come  ho  inteso  benel 
quando  veggo  il  cugino  voglio  domandargli 
da  che  viene  la  pioggia;  e  s' ei  non  lo  sa, 
olielo  dirò  io. 


S'2 


Quant'  è  vezzosa 

La  vergin  rosa 

Che  s'  apre  agli  ultimi 

Giorni  d' aprii! 
Ma  fra  tue  frondi 

Mentre  t'  ascondi , 

Brunetta  mammola, 

Sei  più  gentil. 
In  sen  del  prato 

Te  il  primo  fiato 

Di  vento  tepido 

Carezzerà. 
Il  grato  odore 

Ti  acquista  onore; 

Pur  sei  r  imagine 

Dell'  umilità. 
Tra  l"  infinita 

Schiera  fiorita 

Un  fior  più  amabile 

Di  te  non  v'  è. 
Nella  vaghezza 

Di  sua  dolcezza, 

Modesta  vergine 

Somiglia  a  te. 
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DIALOGO  QUINDICESIMO. 


L.    ARCO-BAL.K.'VO. 


La  mamma  ed  ENRICO. 

Enrico,  Ohi  Mamma,  che  cos'è  quel 
beir  arco  di  tanti  colori  che  si  vede  là  nel 
cielo? 

Mamma.  Quello  si  chiama  1'  arco-baleno, 
0  sia  r  Iride. 

Enrico.  Oh!  in  che  maniera  è  venuto?  E 
perchè  non  e'  è  sempre? 

Mamma.  Ci  vuole  una  particolar  combi- 
nazione dell'aria,  perché  comparisca;  e  per 
lo  più  si  vede,  quando  dopo  la  pioggia  tor- 
na a  splendere  il  sole. 

Enrico.  E  coni'  e  che  comparisce  in  un 
tratto,  come  se  fosse  dipinto  sulle  nuvole? 

Mamma.  Sarà  un  po'  difficile  il  farne  la 
spiegazione  a  te  che  sei  piccino,  e  sai  poche 
cose:  pure  mi  proverò  a  farti  intendere  come 
ciò  accada. 

Enrico.  Sì,  Mamma,  io  avrei  tanto  piacere 
a  sapere  ogni  cosa. 

Mamma.  Se  tu  hai  qualche  volta  osservato 
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una  gocciola  d'acqua  illuminata  dal  sole, 
avrai  veduto  in  piccolo  tutti  quei  colori  che 
spiega  ora  V  arco-baleno. 

Enrico,  Si  sì,  ci  ho  badato,  ed  anche  gli 
ho  visti  nei  turaccioli  faccettati  di  cristallo 
che  chiudono  le  boccie.  Anzi,  mi  son  divertito 
più  volte  a  voltarli  e  rivoltarh  al  sole  per 
vedere  tutti  quei  bei  colorini. 

Mamma.  Sappi  dunque,  che  la  luce  che 
illumina  il  mondo  racchiude  in  sé  tutti  i  co- 
lori che  tu  vedi  nell'Iride,  anzi  è  da  questi 
composta;  ma,  per  vederli  separati,  bisogna 
appunto  adoprare  un  istrumento  di  cristallo 
con  delle  cantonate  a  somiglianza  de'  turac- 
cioli delle  boccie,  il  quale  istrumento  chia- 
masi Prisma.  Ora,  siccome  per  la  pioggia 
caduta  Y  aria  è  tutta  ancora  ingombra  di 
goccette  d"  acqua,  queste  colpite  dal  sole  come 
altrettanti  Prismi  ne  decompongono  i  raggi, 
e  si  dipingono  dei  sette  colori,  violetto,  tur- 
chino, celeste,  verde,  giallo,  arancione,  e 
rosso,  che  sono  i  colori  primari  che  servono 
a  formare  poi  tutti  gli  altri.  Hai  capito? 

Enrico,  Si,  ho  capito;  ma  vorrei  vedere 
queir  istrumento  che  si  chiama  Prisma,  e  per 
cui  in  un  raggio  di  sole  si  trovano  tutti  i 
colori. 

Mamma,  Si,  caro,  me  lo  procurerò,  e  te 


—  Só- 
lo farò  vedere.  Frattanto  ricordati  di  qiielh 
che  ti  ho  detto. 


PER    I.A    FESTIVITÀ    DEL.    SllVTO    .DATALE. 

EGLOGA. 

TIRSI,  E  LICORI  addormentata. 

TIRSI 

Sorgi,  amata  germana,  or  di  riposo 
Tempo  non  è. 

LICORI  (destandosi) 
Perchè  pria  dell'  aurora 
Destar  mi  deggio? 

TIRSI 

Alcun  non  y'  ha  che  resti 
Del  sonno  in  preda,  mentre  a  noi  vicino 
Un  Dio  nascer  si  degna,  un  Dio  Bambino. 

LICORI  (alzandosi) 
Che  dici?  io  non  t' intendo:  e  donde  vieni 
Sì  frettoloso,  o  Tirsi? 

TIRSI 


lo  già  seguiva 


Gli  amati  genitori 
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(Senza  di  te,  Licori,) 

A  una  Capanna  di  splendor  ripiena, 

Ove  giace  un  Fanciul  eh'  è  nato  appena. 

Questi  Gesù  s'  appella, 

E  ognun  del  Mondo  Salvator  lo  dice, 

E  d'  un'età  novella 

Apportator,  più  ch'altra  mai  felice. — 

Ah,  come  il  sole  e  risplendente  e  bello 

Quel  caro  Bambinello! 

Gli  stan  presso  Maria,  tenera  Madre, 

E  il  pio  Giuseppe  eh'  Ei  sceglieasi  a  Padre. 

Pieno  il  cor  di  contento, 

lo  m'  era  in  tali  meraviglie  intento. 

Quando,  mia  dolce  suora,  a  te  pensai. 

E  rammarco  provai 

D'  averti  qui  nel  sonno  abbandonata, 

E  correr  volli.... 

LICORI 

Oh  quanto  a  te  son  grata  !  (lo  abbraccia) 
Vadasi  dunque,  (si  pongono  in  cammino) 

TIRSI 

Andiam. 

LICORI 

Vedi  la  Luna 
Come  risplende  senza  nube  alcuna! 
Tanto  ben  si  discerne 
Ogni  cosa  d'intorno, 
Qual  se  fosse  di  giorno. 
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TIRSI 

E  questo  ancora 
Prodigio  non  ti  sembra?  In  crudo  inverno 
Rara  è  si  bella  notte! 

LICORI 

È  vero:  oh,  dimmi, 
E  chi  fu  che  dal  sonno 
Destò  la  Madre  e  il  Genitor? 

TIRSI 

Di  Dio 

Celeste  messo,  ad  adorar  l'infante 
I  Pastori  chiamò. 

LICORI 

Tu  lo  vedesti? 

TIRSI 

No,  ma  il  seppi  da  lor. 

LICORI 

Forse  vicini 
Già  siamo  al  loco  desiato;  osserva 
Correre  in  folla  le  festose  genti 
A  quel  tugurio. 

TIRSI 

E  quello  è  appunto  il  tetto 
Che  air  umanato  Dio  porse  ricetto. 
Meco,  0  suora,  inoltra  il  piede, 
E  sul  fien  mira  giacente 
Quel  Signor,  che  onnipossente 
Scelse  letto  cosi  vii. 
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Ah  da  Lui,  che  dalle  sfere 
Discendea  per  nostro  amore, 
Del  Mortai  superbo  il  core 
Oggi  apprenda  a  farsi  uniil. 

LICORI 

Oh  qual  vistai....  oh  come  è  bella 

La  celeste  compagnia I...  (maravigliata) 

Ecco  là  Gesù,  Maria, 

E  Giuseppe  in  mezzo  a  lor. 
Ma  qui  tutti  arrecar  doni; 

E  noi  nulla  a  Dio  portiamo!.,.. 

TIRSI 

Ah,  Licori,  ad  Esso  offriamo 

Sempre  puro  il  nostro  cor. 
Sommo  Dio,  poiché  ti  piacque  (s'inginoc- 

Nascer  debol  Fanciulletto,         chiano) 

Di  Fanciulli  il  caldo  affetto 

Deh  tu  accogli,  accresci  tu! 
E  nel  volger  dell'  etade, 

Fra  i  perigli  della  vita, 

Tu  ci  assisti,  tu  ci  aita, 

0  clemente  e  buon  Gesù. 
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SULLO     STESSO     S066ETT0 

CANZONETTA. 


Qual  luce  insolita 
Splende  cU  intorno  I 
Non  so  comprendere 
S'  è  notte  o  giorno. 

Qaai  voci  angeliche 
Per  r  aere  io  sento! 
Mai  scese  all'  anima 
Tanto  contento. 

Nei  di  brevissimi 
Del  verno  ingrato 
Ve'  come  allegrasi 
D'  erbette  il  prato? 

Pastori  vedonsi 
E  pastorelle, 
Che  seco  recano 
Candide  agnelle. 

Canestri  portano 
Di  fiori  adorni, 
Quasi  al  rinascere 
Di  lieti  giorni. 

A  chi  quei  recano 
Doni  non  so: 
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Con  lor  yo' girmene, 
E  lo  vedrò. 
Che  mìrol  un  piccolo 
Bel  Pargoletto; 
La  madre  tenera 
Sei  stringe  al  petto. 
Ohi  come  è  povero! 
Neppure  ha  fasce; 
•Tra  il  bove  e  l' asino 
Sul  fieno  Ei  nasce. 
Ahi  co'  suoi  palpiti 
Mei  dice  il  core, 
Questi  è  degli  uomini 
Il  Redentore. 
Oh  meravigliai 
Mendico  Ei  sta 
Per  darci  esempio 
Dell'  umiltà. 
Oh  si,  adoriamolo 
Con  gran  rispetto, 
Tutto  offeriamogli 
Il  nostro  affetto; 
Onde  compiacciasi 
Di  darci  aita 
Nel  corso  instabile 
Di  nostra  vita. 
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JVofeilft  Q9t€tria. 

1a\    TAmClVLla^    BEliEFIOA. 


11  conte  e  la  contessa  Tudori  avevano 
una  sola  figlia  chiamata  Elisa;  era  questa  sul 
quindicesimo  anno  dell'  età  sua,  e  dotata  di 
molta  bellezza,  accompagnata  altresì  da  un 
bel  cuore.  Avendo  il  Conte  per  ragioni  politi- 
che passato  dieci  anni  interi  in  una  sua  villa 
lontana  dalla  città,  la  giovanetta  era  più  in- 
clinata alla  vita  ritirata  e  tranquilla,  che  ai 
divertimenti  e  al  gran  mondo.  Nulla  di  meno 
i  suoi  genitori,  venuti  alla  Capitale,  la  condu- 
cevano tratto  tratto  al  Teatro,  e  in  qualche 
scelta  conversazione,  ond'ella  prendesse  idea 
della  società;  e  le  avevano  fatta  fare  cono- 
scenza con  altre  Damine  bene  educate,  che 
spesso  con  lei  si  riunivano  a  conversare,  a 
far  dei  giuochi,  o  a  ballare.  Elisa  era  l' idolo 
di  tutte,  giacché  per  naturale  delicatezza,  e 
per  la  buona  educazione  ricevuta,  non  faceva 
0  diceva  cosa  alcuna  che  potesse  arrecar 
dispiacere  a  nessuno;  anzi,  senza  essere  adu- 
latrice,  era  sempre  obbligante  e  gentile  con 
tutti,  e  più  ancora  colle  sue  amiche.  Inco- 
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minciava  il  Carnevale,  il  primo  che  Elisa  go- 
desse in  città;  e  le  Signorine  che  venivano 
da  lei,  le  parlavano  sovente  delle  belle  feste 
di  ballo  che  si  godevano  in  questo  tempo,  e 
delle  varie  mascherate  che  vi  si  facevano, 
tanto  che  ella  era  impaziente  di  vedere  tante 
nuove  cose,  di  cui  appena  potea  formarsi 
un'  idea.  Quando  venne  ai  signori  Tudori  e 
alla  figlia  V  invito  per  una  gran  festa  di  ballo 
in  maschera  data  dalla  Principessa  Stelliani, 
che  soleva  riuscire  una  delle  più  sontuose. 
La  Contessa  Madre  pensò  al  come  condurvi 
Elisa;  e  fu  concertato  che  essa,  unitamente 
ad  alcune  delle  giovinette  sue  amiche,  rap- 
presenterebbero vari  costumi  delle  Contadine 
del  regno  di  Napoli.  E  chiamata  la  Sarta, 
mostratole  il  figurino  da  copiarsi,  e  sentito 
che  la  spesa  monterebbe  per  lo  meno  a  quìn- 
dici zecchini,  passò  il  denaro  in  mano  della 
figlia  perchè,  comprando  da  sé  stessa  la  roba 
necessaria,  s'  avvezzasse  a  saper  bene  spen- 
dere. Tutto  ciò  succedeva  una  Domenica.  Il 
Lunedi  mattina,  EUsa  vide  entrare  in  camera 
la  sua  cameriera  Paolina  con  gli  occhi  rossi, 
e  il  viso  pallido  e  contraffatto.  Era  questa 
una  buona  giovine  che  da  sei  anni  serviva 
in  casa  dei  signori  Tudori,  molto  affezionata 
ai  suoi  padroni,  e  singolarmente  alla  padron- 
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Cina,  che  pur  molto  l'amava.  Questa,  appena 
Paolina  davale  il  buon  giorno,  accortasi  del- 
l'insolito suo  turbamento,  con  affettuosi  modi 
le  domandò  più  volte  che  cosa  avesse;  ma  la 
fanciulla  non  rispondeva  che  con  sospiri. 
Quando  Elisa  però  si  fu  levata  e  vestita,  tanto 
insistè  con  carezze  e  con  dolci  parole,  che 
Paolina  piangendo  le  disse,  come  suo  padre 
per  debiti  era  stato  messo  in  prigione,  e  come 
tali  debiti  non  erano  provenienti  da  cattiva 


^\c.Ij^ 
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condotta,  ma  dalle  malattie  che  avevano  per 
lungo  tempo  afflitta  la  sua  famiglia.  Fu  com- 
mossa oltremodo  la  buona  Elisa  dal  dolore 
della  sua  cameriera,  e  domandolle  subito  a 
quanto  ascendesse  il  debito  di  suo  padre: 
"  Ascendeva  a  cinquanta  scudi,  rispose  Pao- 
lina: io  ne  aveva  una  ventina  da  parte,  e  gli 
ho  dati  poco  fa  a  mia  madre;  ma  per  fare 
tutta  la  somma  converrà  che  la  povera  donna 
venda  la  roba  di  casa;  e  chi  sa  se  le  resterà 
neanche  il  letto.  "  Corsero  subito  al  pensiero 
della  caritatevole  Elisa  le  trenta  monete  che 
avea  nel  cassettone,  e  volentieri  dal  canto 
suo  avrebbe  sacrificata  la  festa  di  ballo  e  la 
mascherata,  al  piacere  di  liberare  dalla  pri- 
gione un  povero  padre  di  famiglia;  peraltro 
essa  nulla  disse  alla  cameriera,  volendo  pri- 
ma parlarne  alla  propria  madre.  Infatti,  dopo 
la  colazione,  rimasta  Elisa  sola  colla  Contessa, 
narrandole  la  disgrazia  del  padre  di  Paolina, 
mostrossele  indifferente  sull'andare  alla  festa, 
ed  anzi  desiderosa  di  erogare  quei  quindici 
zecchini  in  questa  elemosina  piuttosto  che 
nella  mascherata.  Fu  sorpresa  e  contenta  nel 
suo  cuore  la  buona  madre  in  vedere  tai  sen- 
timenti nella  sua  Elisa,  ma  volendo  provarne 
la  solidità  le  disse:  "Mia  cara,  io  lodo  la  tua 
caritatevole  intenzione,  ma  ti  avverto  che 
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non  andando  alla  festa  della  Principessa,  non 
verrai  per  quest'anno  a  nessun' altra,  giacché 
essa  si  avrebbe  a  male,  con  ragione^  se  io  ti 
conducessi  altrove;  cosicché  dirò  che  essendo 
ancora  tu  molto  giovine,  non  penso  a  pro- 
durli nel  gran  mondo  si  presto.  "  Le  meravi- 
ghe  di  che  le  compagne  avevano  tante  volte 
parlato,  si  presentarono  per  un  momento  al 
pensiero  della  giovinetta;  ma  i  passeggeri 
piaceri  delle  feste  e  del  ballo  non  le  parvero 
nemmeno  paragonabili  alla  vera  e  solida  gioia 
che  dà  la  beneficenza,  unita  a  cui  è  pure  la 
sicurezza  di  far  cosa  gratissima  a  Dio;  cosic- 
ché non  tardò  a  rispondere:  "Non  m'importa, 
cara  Mamma,  di  perder  tutte  le  feste  del 
Carnevale,  mentre  liberando  dalla  carcere 
quel  pò  ver'  uomo,  il  mio  cuore  é  assai  più 
contento.  "  Fece  ella  sapere  intanto  alle  sue 
amiche  che  per  quest'anno  non  comincerebbe 
altrimenti  ad  andare  nelle  grandi  società:  il 
che  fece  molta  sorpresa;  ma  il  caso  ne  scuopri 
la  vera  ragione.  La  sera  della  festa  essendo 
andate  tutte  le  Damine  da  Elisa  per  farsi  ad 
essa  vedere  cogli  abiti  da  maschera,  la  tro- 
varono contornata  dalla  famiglia  di  Paolina 
ch'essa  avea  sollevata  dal  dolore,  e  resa  alla 
consolazione,  benedetta  da  tutta  quella  grata 
e   buona    gente;  tantoché   tutte    conobbero 
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quanto  fosse  degno  di  lode  e  d' imitazione  il 
sacriflcio  spontaneo  della  benefica  Giovinetta. 
Il  marchesino  Ranulli,  fratello  d'una  delle 
amiche  d' Elisa,  rimase  cosi  sorpreso  e  com- 
mosso dalla  di  lei  virtù,  che  tre  anni  dopo, 
quando  suo  padre  desiderò  che  scegliesse  una 
sposa,  nominò  subito  la  giovane  contessa 
Indori.  La  scelta  fu  da' suoi  accolta  con  gioia, 
e  la  loro  unione  fu  una  delle  più  felici. 


DIALOGO    SEDICESIMO. 


I  TUE  REc^:vi  nEi.i..%  yi/kTvn/k. 


La  mamma,  luigi  e  MALYINA. 

Mamma,  Sì,  miei  cari  bambini,  tutto  quello 
che  vedete,  e  toccate,  e  adoprate,  tutto  ap- 
partiene ai  tre  regni  della  natura,  vegetabi- 
le, minerale  e  animale.  L'acqua,  il  fuoco  e 
r  aria  soltanto  non  hanno  che  fare  con  que- 
sti; ed  erano  dagli  antichi  creduti  elementi, 
cioè  sostanze  semplici;  ma  poi  gli  uomini 
continuamente  studiosi,  sono  arrivati  a  de- 
comporli, e  vi  hanno  scoperto  degli  altri  prin- 
cipii.  Questo  però  lo  imparerete  quando  sarete 


più  grandi.  Vi  basti  per  ora  il  sapere  quello 
che  da  principio  io  diceva,  cioè  che  ogni 
utensile,  ogni  cosa  palpabile  appartiene  ai 
detti  tre  regni  vegetabile,  minerale  e  animale. 

Luigi,  E  queste  tre  parole  che  cosa  vo- 
gliono dire? 

Mamma.  Il  regno  vegetabile  abbraccia  le 
erbe,  gli  alberi  e  i  loro  prodotti;  il  minerale 
comprende  le  pietre,  le  terre  e  i  metalli;  il 
regno  animale  gli  uomini  e  le  bestie. 

Malvina.  Ma  i  tavolini,  le  seggiole,  i  letti . 
non  sono  né  alberi,  né  sassi,  né  bestie. 

Mamma,  È  vero;  ma  considera  che  il 
tavolino  e  le  sedie  sono  di  legno,  cioè  d'  un 
albero  lavorato.  Il  letto  poi  appartiene  a  tutti 
tre  i  regni,  giacché  il  fusto  é  di  ferro  cioè 
minerale;  le  materasse  sono  di  lana,  e  la  lana 
viene  dalle  pecore,  dunque  appartiene  all'ani- 
male; e  le  lenzuola  son  fatte  di  lino  o  di  co- 
tone, cioè  vegetabile  modificato. 

Malvina.  È  vero,  é  vero;  non  c'aveva 
pensato. 

Luigi.  Mamma,  ho  trovata  una  cosa,  che 
davvero  non  è  né  vegetabile,  né  minerale, 
né  animale. 

Mamma.  Dilla, 

Luigi.  Il  tuo  vestito  di  seta. 

Mamma.  La  seta  é  prodotto  dell'  animale, 

7 
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Luigi,  Come  sarebbe  a  dire? 

Mamma,  Non  hai  tu  visto  nel  Maggio  pas- 
sato i  bachi  da  seta  in  casa  de'  contadini? 

Luigi,  Sì,  sì,  mi  rammento;  e  gU  vidi  an- 
che al  bosco  quando  facevano  sulle  scope 
que'bei  bozzolini  gialli. 

Mamma.  Ebbene;  quei  bozzoli,  messi  a  bol- 
hre  in  caldaie  fatte  a  posta,  s'  addipanano 
come  se  fossero  gomitoli,  e  contengono  un 
filo  finissimo,  che  tessuto  in  varie  maniere 
forma  i  drappi  di  tutte  le  sorti. 

Luigi,  Un  altr' anno,  Mamma,  voglio 
vedere  anche  bollire  i  bozzoli. 

Mamma,  Sì,  caro,  ti  farò  osservar  tutto. 

Malvina,  Io  sto  pensando  a  una  cosa  che 
mi  pare  non  appartenga  in  nulla  ai  tre  regni 
della  natura. 

Mamma,  E  che  cos'  è? 

l/a/fma.  Eccolo  qui,  il  mio  quaderno. 

Mamma,  1  fogli  d'  ogni  sorta  sono  un  ve- 
oetabile  che  ha  sofferto  molte  modificazioni. 
Sapete  voi  di  che  si  faccia  la  carta? 

Luigi,  Tu  non  ce  \  hai  detto  mai. 

Mamma,  Si  fa  dei  cenci  cattivi  che  in  cia- 
scuna casa  si  trovano  d'  avanzo. 

Luigi,  Ah!  per  questo  girano  i  cenciaioh! 

Mamma.  Appunto.  Essi  li  comprano  per 
poi  rivenderh  a  chi  fa  la  carta. 
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Malvina,  E  come  mai  di  cenci  vecchi  e 
sudici  vengono  questi  bei  fogli  distesi  e  puliti? 

Mamma.  Ci  sono  certe  fabbriche  che  si 
chiamano  cartiere;  ivi  è  un  gran  trogolo  di 
pietra,  dove  si  pongono  i  cenci  a  macerare; 
questi  per  mezzo  d'una  macchina  son  conti- 
nuamente battuti  nel  tempo  medesimo  che  vi 
cade  sopra  molt'  acqua.  Tenuti  cosi  per  dei 
giorni,  diventano  una  pasta  bianca  e  ripur- 
gata da  ogni  sozzura,  la  quale  è  poi  distesa 
e  lavorata  come  convien  per  fare  i  fogli. 

Luigi.  Oh!  quante  belle  cose  abbiamo 
oggi  imparate! 

Mamma.  Tenetele  a  mente,  miei  cari;  e 
a  misura  che  diverrete  più  grandicelli,  ve  ne 
insegnerò  delle  altre,  che  vi  faranno  vie  più 
conoscere  la  grandezza  e  la  provvidenza  di 
Dio,  e  come  l'uomo  se  ne  approfitti,  usando 
r  ingegno  che  è  pure  suo  dono. 
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